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AL GLORIOSISSIMO 

DOTTOR DELLA CHIESA 

S. AMBROGIO 

Arcivefcovo di Milano. 



L, Voftro Nome immortale f glorio* 
filììmo Dottor della Chiefa S. Am- 
brogio , dedico queft’ Ottavo Tomo 
delle mie lettere Ecclelìaftiche , Voi 
dicelle * Orlava \umma. V'trtutum eft * 
A Voi * che lète una fomma di 
tutte le virtù certamente fi dovea , Sono quelle mie 
lettere di varie materie > come un giardino di varii 
fiori , efpollo alle Api degl’ingegni per ritrarne il 
mele ,, era dicevole , che a Voi fi dedicafle Ambro- 
gio dolce più ne fatti, che nel nome, avendo avu- 
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to nella bocca il mele prima , che le parole . Voi 
nobile per la gloria degli Avi , mà più per la pro- 
pria . Prima , che folle fatto Criftiano , comincia- 
ne ad efierlo , di Governador eletto Vefcovo , mez- 
zo Sdegnato colla Voftra Virtù , perche non fapea 
ftar nafcofta , av erette sfuggito la carica Paftorale > 
fe i foli fuffrag) degli huomini vi aveflero eletto : 
ordinato Vefcovo , colle Vottre fatiche attorbendo 
le altrui , intimo à tutti , di tutti fentifte gl’ inco- 
modi : e que’ , che vennero alla Voftra udienza mi- 
feri , gli licenziatte felici . Caro altrettanto a Prin- 
cipi quanto utile > come Padri gli venerafte, li cor- 
reggette da Padre . Venerabile perche non ifprez- 
zafte alcuno > formidabile perche niuno temette . 
Riputando come prtmrìa la Caufa di Crifto, per 
follevarla deprefla $ fotte fpeffo depreflo ; mà col- 
la eloquenza atterrìfte i nemici , e gli atterrafte col- 
la coftanza * Tenendo à tutti portiera aperta , e tut- 
ti lèntendo , e con tutti parlando , ponette in dub- 
bio , fe più giovafte afcoltando , che dicendo . Tan- 
to erano le Vottre parole corrifpondenti alle opere > 
che il voftro fteflb filenzio era eloquentillimo . Fo- 
tte tanto facondo nel dire r che allora era più de- 
fiderato il voftro parlare , quando più lungamente 
avevate parlato . Rifugio de’ buoni , flagello decat- 
tivi y laiciafte la voftra Città tanto migliore, quan- 
to peggiore 1- avevate ritrovata . Benché vi man- 
cafiero le forze , non mancavate ad alcuno , ri- 
cordandovi cf efier VESCOVO , non d’efler VEC- 
CHIO-, avendo voi venerato le Reliquie de San- 
ti , delli quali efprimefte in voi i coftumi , meritatte 
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gli onori à quelli efibiti . Mutafte la vita 9 quan- 
do parve che la perdette . Fate ora , che quelli , 
che la perdono nelle vanità la ritrovino nella veri 
tà • A quello fine hò fcritto le lettere , che vi dedi- 
co j fe vi manca il voftro mele , non mancano le- 
cere : fe quelle manterranno il lume , che hò inte- 
fo , ci mollreranno la via per venire ad eflere vo- 
llri compagni , benché inferiori negli fplendori de’ 
Santi . 
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AGLI STUDIOSI LETTORI 
L'AUTORE. 

f^O’ che dite nel vodro cuore; Ancora ce n’è ? Il Filofofò 
> Xanto , avendo prò me do », quand’ era uvido» di beverft 
tutto il mare » c dato» e ricevuto per pegni gli anelli;, il 
: J E dì appretto ch’era fccconoa trovando l’ Anello fu avvi- 
fato dello fpropofito » ma perconCgliod’Efopo, ito al mare, dille:: 
fe volete, che beva il mare, andate» e lèrrate le bocche de’dumi» 
che vi entrano. Se non cedano di Ieri ver mi, io non pollo celiare di 
rifpondere. Noncredo però., che le lettere Gano per recarvi noja : 
imperocché effondo ormai Vecchio di fedànta lètte anni, ed eden- 
doG allungati i guai dell’età , perche morbo è la fledà vecchiaia , hò 
raccorciato le lettere . Alle quali è avvenuto come alle Udizioni 
de’Romani, chq faggiamente cominciavano con lettere grandi , e 
poi le andavano diminuendo , ut de plano legi poffent . Lo fcrivere 
non folo mi rincrefce, mà alle volte riefce tale , che il mio Ama* 
nuen/è una data mi didequel graziofo detto di Plauto (in Pfeudol.} 
An obfecro bercle babent quoque Gallina manui } nam bai quìdem gal- 
lina Ictipfit . Io mi conformo con quel detto diTobia (4.8 ) quo mo- 
do potueris , ita e fio mifeticors . Si multum. tibì fuerit , abundanter tri. 
bue : fi exiguum libi fuerit % etiam exiguum libenter. imperi iri Jìude. Chi 
fa quanto può» non è tenuto- ad altro. Il Signore difpenfa i fuoi 
talenti, come gli piace à chi cinque , à chi due, à chi uno, unicui <• 
que fecundum propr.iam virtutem yboc e fi fecundum propri am , & natu- 
ra/em poffibilitatem , dice Ambrogio ( : de vocac.gentium) non autem. 
fecundum propri um. meritum quia altud e fi pope operati , aliud opera- 
ti , Ct aliud efi. pope babere cbar.itatem > aliud babere ebarìtatem . Se 
adunque troverete cofedi buono» attribuitele al medeGmo. Om - 
ne datura optimum , Stonine donum perfeflum de fui fum e fi , dipendete 
à Patte luminum . ( Jacob t. 1 7 ) I dilètti fono i miei . In multi! effen- 
dimus omnes (idem j.2.) Sottomettiamo intanto, e quella » e ogn’ 
altra nodra letteraria fatica alla correzione della S-Romana. Chie- 
da nodra Madre , e Maedra » e Vivete felici . 
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ARGOMENTI DELLE LETTERE 



CONTENUTE IN 

I T^VEI Numero degl' Imperado- 

lv ri dell' Auguftiffima Cafa di 

avstria • i 

II* Della Coronazione dell’ Eletto 


QUESTO TOMO. 

XVI- Della Sacra lavanda -Della Mef- 
fa pr» Sgravi , quando fi porta 
celebrare * e fe i 1 Vefcovo pof- 
fa celebrarla lenza foleonità : 
e del fine delle Litanie de* 
Santi • 36 


lmperadore. 3 


UL Del Suddiaconato * e Acolitato * 

Erettamente , e in largo modo 
intefi j e de’ Princìpi Beneme- 
riti della Chiefa ? onorati dal- 
la medefima . 5 

IV. Se un’huomo porta edere trafmu- 

tato in bertia dal Demonio . 8 

V. Della Tonsura Clericale predo i 

Greci. io 

VI* Perche fi dice * che il Vcfcovo 

concede quaranta giorni della 
Vera Indulgenza. i* 

VIL Della Confezione di chi hà folo 

peccati veniali , e della Sa era- 
mentale Todiafazione . 14 

Via. Che il Confettare a uditi i pecca- 


XVII. Del lignificato di quelle parole : 


EEKALIS PESTI S nbjumat . 


12 

XVIIL Del figo i Beato de’Nomi , edelle 

figure di alcune lettere deli* 
Alfabeto . 41 

XIX De’ Rimedi contro la libidine • 

XX. Se fia lecito* cheli Prete faccia 

l’ufficio del Diacono. 4t 

XXL Che vuol dire applicar le Indul- 

genze de’ vivi per modo di fuf- 
fragio a’ fedeli defunti* e co- 
me chi la concede ne parteci- 
pa • 4 > 


ti del Penitente « le quelli bà 


XXII. Perche il primo miracolo * che 


le dovute difnofizioni . impo- 


fece Crillo Signor Noftro fù 


Ha * e accettata la penitenza * 


mutare l’acqua in vino. 49 


debba dare l'adduzione . 16 


XXIII. Perche i Velcovi del Clero Se- 


IX. De’ prodigj* che appaiono nell’ 

Aria • Colla deferizione latina 
della Città di Nardi . 19 

X* Come fi debbano intendere quel- 

le parole di San Marco (rap 4.) 
T ulte tjfumffit tum diabolui . n 
XL Che la varietà de’ nomi degli 


colare « e Regalare ulano il 
Rochetto* e i Velcovi Mona- 
ci* ò Frati la Cotta • E le la 
mozzetti è di giuridizione * 

XXIV. Quale Intenzione fi ricerca per 
ricevere gli ordini validamen» 


ordini Regolari non deroga al 
nome CriOiano; e fi (doglie il 


te « e quale per conferirgli . 54 
XXV. Eflendo taluno ordinato perfor- 


Paralogilmo del Tamerlano . 


za Suddiacono * (e Ca tenuto of- 


li 

XII. Dell» benedizione delle Cam» 

pane. ^6 


fervare laCartità . yS 

XXVI. Che il celebrante * il quale ìn- 
cenfa il SS. Sacramento efporto 
de’genuflettere fopra il primo 
gradino dell’Altare. si 


XIII. Degli Spettri* che PATÉ fi di- 


cono * 18 


XIV. Se avanti San Paolo Primo Ro- 

mito ve ne fiano Dati altri . 


XXVII. Perche il corpo * che fd organo 
• dell’anima purgante nonéeru- 

ciato nel Purgatorio : E quanto 
tempo le anime vi faran trat- 
tenute^ ,60 

XXVIII- 


Il 

XV. Se la Prima Tonfnra Clericale 


Ca Ordine. 34 
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V 



augomekti. 



JtXVIH. Se taluno per arte magica folta 
aCcendere alle dignità . 6» 

xxl X. Della dedica» ione della ChieCa » 



e de' Cuoi Miflerj 



*5 



XXX. Della Sacra PocGa. . .. ,*7 

XXXf Delle Tré Sedie , nelle quatt fuc* 
ceflìvaoi entèTc de ìt novello Pa- 
pa» pigliando il polìeUo in San 
Giovanni Laterano a 7 * 

VXXIL Fatimi [umficut Sittytarax in- da 
mitili». Che cola fia il NiQico- 



race? E feavanti ilDiluv iovì 
l’Iride. 7 * 



XXXIII. Perche di Adamo quando gene* 
mAferhfi dire : &} ad ima- 



rò Seth fi dice : 

\\nm , & jfimUtadimam (uam , il 

che pop fi dice » quando gene* 



rò Caino, ed Abele: e de* Si- 
tornali . 76 

XXXIV. Perche agli antichi Santi Padri 



1 demonj apparivano viGbiir 
tanto frequentemente , ed à 
noi non è cori . • ~ 70 

XXXV. Se quelli, che hanno facoltà da/ 
“ •' gerG il Confi ifso- 



_Papa di el leggerfi il Confelso- 
re » quello debba efs ere degli 
approvati dall’Ordinario . ò nò 

li _ 1 

XXXVI Perche laPiflide» In cui G con- 



ferva la Santiflima Euchariftia « 
fi benedice » non fi coniagra co* 
me il Calice. Ig 

XXXVII- Catalogo • e Sommario inGeme 
de* Sagri Libri, t] 
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LETT E R E 

ECCLESIASTICHE 

DI MONSIGNOR 

\ 

POMPEO SARNELLI 



VESCOVO DI BISEGLIA 

TOMO -OTTAVO. 



Del numero degl’ Impcradori dell’ 
A ug urti filma CASA D’ 
AUS TRI A. 



Lettera I. 




I compiace V.S.di fcri- 
vermi, elTerfiella con- 
fufa nel rintracciare il 
numero degl’Impera- 
dori deH'Auguiiilfima 
Caia d’Auftria ; impe- 
roche dalla Cronolo - 
già di Alfonfo Lofchi ritrae e (Terre due 
celebri ottave ; numero , fecondo S. Am- 
brogio ( ep.j. ) che contiene la fomma di 
tutte le Eroiche virtù ; e che fà l huo- 
mo non bujui mundi ,fed futrra mundum . 
fono adunaue Un’ora itati i feguenti 
Ridolfo Primo. li 71. 

Alberto Primo. 1 300. 

Federigo Terzo . 1)14. 

Alberto Secondo. 1440. 



Federigo IV. 1441. 

M . ajjimillano Primo r 1500. 

Carlo V. 1419. 

Ferdinando 1 . a J 59 . 

Majpmiliano li. I j(l. 

Ridolfo Secondo. 147$. 

Mattia Primo. 1(12. 

Ferdinando Secondo. 16) S. 

Tomo Ottavo . 



Ferdinando DI 1637. 

Leopoldo I. 16 so. 

Gtufeppe L 1704. 

Carlo Se fio regnante . 1 7 1 1 . 

Sono in tutto lèdici • Come dunque 
nella predizione del Padre Martino Stre- 
donio, che mori nel 1649. ^ dice Ferdi- 
nando IV. ? 

2 Rifpondo , che Ferdinando fi dice 
IV. nel numero de’ Rè de’Romani , non 
degl’Imperadori : imperoche Ferdinando 
Figliuolo di Ferdinando Terzo già Ré d* 
Ungheria, e di Boemia , fu inaugurato 
Ré de’ Romani inRatisbona nel 164). 
mà fi mori nel 1 6 44. eifendo partati qua- 
ranta giorni dall’inaugurazione , e non 
aicefeal Trono Imperiale , al quale fù 
eletto Leopoldo fuo garello nel mefedi 
Luglio del mefe 1 648. 

3 E però nella predizione del P. Stre- 
donio fi dice : Ferdinandus Quartus fiet 
Rex Romanorum, paulòpofi morietur ; len- 
za però eifereafccfo al T rono dell’Impe- 
rio . Leopoldus ejvt frater fiet Romanorum 
lmperator; attamen propter muli 01 ejus bo- 
fiet impedibile erit credere , quodcoronam 
Roman am accipiet : contro fpem,folo auxi- 
lio DEI y certi Romanorum bnperaror fiet . 
In inventate fua marnai infirmitates , tf 
mortalia pericola f ubi bit , Jemper tamen , 
ope DEf reconvalefcet. Magnai ad ver fi ta- 

A ‘et. 



i Lettere Ecclcftafliche 



tei, & multa bofiei babcbit « Turca procul 
proptvenieteofucceffu ,utexigua fpeipro 
domo Auflriaca futura fit; pofiea vero Deus 
fuvabit,& Ciefar viSoriam repor tabit , 6" 
Turca confundetur cum omnium bomtnum 
admir aliene , Magnai dtfftntiones babebtt 
propttt finn» {pouf am , quam oc cipero de- 
bebit ex Hifpania • dii protrabetur , & 
apparebit , qua fi impedibile effe iUam acci-r . 
pere , magno tamen labore , er cerio ili am 
acctpiet . Inaio magnai belli adverfitatei 
à G alita babebit ; aliquee infidelitates , 
* predinone! palam fieni , vr apparebit 
qud fi omnia debtrent perdi : namboflis In 
principio magnai viflorias , <it fortuna i 
babebit , & omnei iredent , nccaliter co* 
gitabunt , quàm auod bofi it omnibus potie- 
tur . Poflea DEUS Ceefari ,& Domuì Au- 
flriaca auxiliabitur , omnei boflei fupera- 
bit , atque ad ili tu s pedei ponet , uì omnei 
bamìnei firn admiraturi , & opem DEI, qui 
fempercara Domui Alt [triaca affi flit , a- 

f nituri . Tunc Aquila [e [e in altum eleva- 
li , & omnibus fuis boftibui potietur , & 
feheiter regnabie . Plutei provincia!, quàm 
majorei tjm babuerint , acctpiet ■ Domus 
Auflriaca ab hoc C te fare Leopoldo rurfui 
multipla ab itur , fy fella fiet f elider quàm 
ullui unquam ex domo Auflriaca fuerit . 
Plutei quàm unum babebit uxorei - Sua 
mxjeftat Imperator Leopoldus fortuna fui 
Domimi ex omnibus futi bof litui , ope Dei 
potens fiet . Amen . i » 1 ii 

■ 4 QueflaTredizione, ò più torto Rela- 
zione del paliate, è un preiàgiodell av- 
venire. Né può venir meno, perche Ri- 
dolfo il primo die fondamento tale alla 
fua Caia , che non fe ne può dar maggio- 
re. Era egli nel 1 i j i. Conte d’Abfpurg , 
huomo timorato diDio,quandocavalcan- 
doegli un giorno, lì feontrò in un Sacer- 
dote, die portava il Sagramento dell’Eu- 
carilìia à un’infermo, precedendogli il mi- 
iiiflro, e diflegli : Perche buon Signore, 
portando voi si degna incarica non anda- 
re per sì afpro,e lubrico camino à cavallo? 
EqucglijNon hò,rifpofe,prebenda-ditan-> 
to valore, ch’io mi porti comperareun ca- 
vallo. E '1 Conte: Pigliate quello miò, ed’ 
ora innanzi adoperatelo à gloria di Dio . 
Compunto per tal fatto il iùo cópagno di 
viaggio, egli diede ancor’ilfuoal minilìro 



del prete . Ed effendopofeia iri amen^ue' 
à certa Monaca , cuiQioavea rivelato 
tutte le narrate cofe , o/treallealtre que- 
lle parole da lei udirono: Signor Ridolfo, 
voi avete in quello di onorato Dio del ca- 
vallo, ecco, che Dio largo rimuneratore 
v’onorerà nello f^azio di. trentanni , e 
averete una dignità grande. E così egli fù 
dopo ii. anni fatto fniperadore. Lo melfe 
in nota Niccolò Serrario, fecondo J’auto- 
rità di molti, e veraci Scrittori . Né ter- 
minò inlui il guiderdone , mà trapalsò 
anche nella fua polleritì, nella quale con- 
tinua l’Imperio Tedefco .Quindi nàcque 
quell’Anagramma volgare 
EUCARISTIA 
CI E’ AUSTRIA 

j Ora per far ritorno al nolìro gran 
Carini teli fi dice i 1 fello di quello nome , 
perche l’nan preceduto altri cinque . 

Carlo Magno fu il primo ; o che gran 
Principe, che gran Ré, che grande Impe- 
radore ! fù tanto Pio in difendere la S. R. 
Chiefa , allora oppreira da Longobardi , 
che meritò che quel gran Papa Leone 
trasferilfepcrlaperfona fua l’Imperio da 
Oriente in Occidente. 8oo. 

Carlo it Calvo fu il fecondo, quanti Mo- 
nalleri fece ! come fu Religiofo ,come di- 
voto! 87J. 

Carlo terzo il graffo. Quanto fu valorofò, 
che in tante guerre de ’Normann i , eh ’eran 
venuti infino à T reviri, e già l’a veano af- - 
tediato, lì mantenne fempre in campo for- 
te, e in vitto! 881. ' . 

Cario quarto di tanta bontà, che, tro- 
vando tante novità nelle cofe della Fe- 
de, fàpendo,chc il tribunal fupremo del- 
la Religione , é Roma ; e avendo in 
mente quelle parole di Crifìo : Reddito 
qua J untC re farli Cu fari, & qua fune 
DEI DEO , colla dov uta religione rimile 
ogni colà al giudizio di PP, Innocenzio 
IV. e sforzò i Novatori àprellargli ubbi- 
dienza. 1 346. 

Carlo quinto , noto infino agli Antipodi, 
fortunato per le gloriofe V ittorie. 1 j 1 9 . 

Carlofefto, buono come il primo,divo- 
to come il fecondo, vaiorofo come il ter- 
zo , cattolico come il quarto , e fortunato 
come i l quinto. 1 71 1. 

6 In quanto a Ré di Spagna, egli f di- 
ce 



Di Monftgnor SarneUi. 



ce il Terrò . Carlo primo per Ifpagna 
fu Carlo V. Imperadore , cui nondanno 
gloria i fuoi PredecelTori, fu bene à quel- 
li il qolmo della gloria un tanto Succef- 
fore. i}*(. 

Carlo fecondo Rè di Spagna tutto pie- 
tà, tutto zelo. t66s- 

Carlo Terzo Rè, e Imperadore , mi- 
glior di Trajano, più felice d’Augufto , 
più animofodi Celare , Sol de’ Regnanti .- 
1 710. 

Anagramma 
Caroliti Tortili! 

Ter carni uti Sol 

7 Circa a Rè di Napoli egli è il Set- 
timo. 

Carlo J. d'Angìò iz(f. 

' ^ Carlo II. figliuol del primi 1 1 8 j. 

Carlo III. dlDurazzol^t 1. 

Carlo IV, e I 111 Rè di Francia 1 49 J. 

Carlo V. ìmperad. e Rè dì Spagna 1 j 16. 

Carloll. Rè di Spagna , VI. Rè di Na- 
poli. 166J. 

Carlo Terzo Rè di Stagna 1 707. 

Settimo adunque Rè di Napoli : ed en- 
trò nel pacifico poifeifo di quello Regno 
nel fettimo giorno del fettimo mefe , del- 
l’anno fettimo (òpra il fertecentefimo , 
cioè nel Giovedì, fettimo dì di Luglio , 
eh è il fettimo mele , cominciando da 
Gennaro nel 1 707. E il fettimo dì, giorno 
di ripolo, e però detto Sabato. Oltre a che 
del fettimo numero dice Ambrogio ( de 
Noe, & Arca ) Mundus eft , & facer fepti- 
mut numerai , nulli enim mifeetur , nec ab 
alio generar ur ; itaque virila babet fanSi- 
ficationiigratiam . Nel fettimo giorno il 
dicedei Signore (Genef 1.) Conrplevit- 
queDcuidiefepttmoopui fuum , quodfe- 
cerat , <3 requievit die jeptimo ab unh>er- 
foopere , quodpatrarat (Genef. cap. 8. ) 
R equini eque Arcamenfe feptimo , eóige- 
fimo feptimo die menfit Caper Monta Ar- 
menia . Oltre al ripofo lignifica il nume- 
ro fettenario la làntificazione co’ fette 
Sacramenti, e fette doni dello Spirito Pa- 
radero . Sicché Napoli può fantificarfi 
nel dolce ripofo all 5 ombra dell’Aquila 
Auftriaca. 

8 E perche di lètte in lètte tutto il tem- 
po (ì rav volge, (periamo, che debba dura- 
re in perpetua Di che noi dobbiamo fup- 



plicare il Signore , finche «la quello lètte- 
nario, che (corre, giugmamoà quell’otta- 
va, che non hà fine . Ed incanto V S. mi 
onori fpeflò co’ fuoi comandamenti , alti 
quali più che volentieri mi ralfegno, men- 
tre mi rafférmo &c. 

Della Coronazione delT eletto Imperadore . 

Lettera IL 

« ' •• . • - 1 

1 A Offra V.S.defideriodi voler la- 

1 V 1 . pure, s’egli è vero, che l’eletto 
Imperador de’ Romani lì coroni con tré 
Corone:una di fèrroin Aquifgrana, 1 altra 
d'argento in Monza, la terza d’oro in Ro- 
ma; perche trova, ficcome mi feri ve, che 
nella lèconda carta del Codice di Giulìi- 
niano così lì legge : 

1 11 Rè de’ Romani , lècondo gl ifcri- 
vcnt *) è coronato di tré corone. La prima 
è di ferro ,e la riceve dall’Arcivefeovo di 
Colonia in Aquifgrana, Diocefi di Colo- 
nia ; e lignifica la fortezza , con cui de’ 
vincerei ribelli, e conculcar gl’infedeli. 
La lèconda è d'argento , ch’entrato nell’ 
Italia riceve dall’ Arcivefcoyo di Mila- 
no , nella Villa detta Monza , Diocefi di 
Milano ; e lignifica la mondizia , e la 
chiarezza , che dev’edere nello lìdio Iro- 
peradore. La terza è d'oro , e d’oro puro , 
dicui è coronato dal Papa nella Chìefa di 
San Pietro all’Altare di San Maurizio ; e 
lignifica , che lo ffeffb Imperadore dev' 
edere nella potenza, e nella giulìizla più 
eccellente degli altri Ré, e Principi à gui- 
fa dell’oro , ch’é più eccellente degli altri 
metalli . 

3 Quella notizia è orda dalla Chiofa 
del c Romani. (j. Porrodejurejurandoin 
Clement.dove fi aggiugne, quelle tré Co- 
rone elfere notate in tré verfi . 

Ferrea Romani geftant Diademata 
Regei. 

Eft Argentea poftbac bit dblata Co- 
rona . 

Rine aurum capiti fulvum datur Im- 
periali . 

4 Le rif pondo effèr vero .che così han- 
no icritto; mà il Petrarca direbbe 

Sogno d'infermi , e fola di Romanzi 
Ella è quella una diceria del vulgo, hecca- 
A a ca 
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ta anche da Baldo benché chiarirti mo 
Giurifconfulto, il quale ne fece un'opulco- 
lo, interpretandone Sottilmente le mifte- 
rioiefignificazioni de’ metalli, alli quali 
fe aggiugne va il bronzo , faceva la Statua 
di Nabucco, la quale avea il capo d'oro, il 

C , e le braccia d'argento , il ventre di 
:o, e le cofcie ,e gambe di ferro . 
j Per far vedere adunque, che il fudet- 
to racconto ila fàvolofo,e folo creduto dal 
vulgo, Agoftino Piccolomini, Vefcovo di 
Pienza, che fu, corn ei dice, Segretario di 
Pio II. nel pontificale , di cui feri ve ad In- 
noc. VlII.creato PP.anno 1484 ftampato 
in Venezia nel iJ7z.fà un capitoloa que- 
llo fine dopo la coronazione dcll’Impera- 
dore ,ex lio. cerimoniali facra: capello: Pon- 
tifici, <e, e trà le altre coie dice cosi : 

6 Tralaf ■ landò quegli antichi Imper ado- 
ri de' Romani y cbe dominavano quaft à tut- 
to il Mondo, prima di Aureliano ( come piace 
ad Eutropio ) non u furono altra Corona , 
che di alloro , ò d'altro arbore filice ; perche 
il popolo Romano non avea cofa piùgrave , 
che il nome di Rè . 

7 Credei! però, che Coftantino il gran- 
de fufle il primo , che mutò le foglie del 
lauro in una'fàfcia d’oro, e gemme : pia- 
mente , e fintamente abbonendo , come 
religiofiflimo Principe, ciò che fapeva de- 
rivare dalla fuperilizionede'Genrili; im- 
perochc l’Oratore Gallicano ( Panegyr. 
4.) afferma, che Apolline, accompagnato 
«dalla Vittoria porle à Coftantino, mentr’ 
era pagano, corone d’alloro; Egli adunque 
llimò indegna cofa ornar le tempie con 
foglie , ad Apolline fupcrftiziolameme 
confccrate : Né mutando il diadema in 
quella guifà egli imitò l’impuriftimo Ela- 

t abalo;mà piò toftoil SS Davide, che di 
: lleffoincoronatodaDio, diceva: (piai, 
zo. ) Pofuifii in capite eius coronam de lapi- 
de pretiofo . E fe fi trovano delle medaglie 
di Coftantino colla laurea in teda di lui , 
fàppiafi , che ò furono fette da 'Gentili, ò 
prima ch’ei Cri diano forte. Baron.anno 
. n.29. 

Certa cofa è, che niuno degFlmperado- 
ri Romani , hà ricevuto Corona Imperiale di 
mano del Pontefice Romano, prima di Carlo 
Magno, nella cui per fona fu tra/ferito Flm- 
periode' Greci a' Latini ■ £ comefpejfoah- 



biamo intefo da Pio II. perii ijftmo delle coft 
della Germania , a cui abbiamo fervilo di 
Amanucnfe , e leggiamo nella di lui Ifioria 
Aufirale , che l'imperadore non riceve altra 
Corona, che d'oro . Ed altre volte ha ricevu- 
to Corone per vari I Regni, ma la Corona del- 
f Imperio la riceve in Roma dal Romano 
Pontefice . Ottone Vefcovo Frifingenfe , e 
Zio di Federigo I. hitomo dotto, ed eloquen- 
te fcrijje l'ìftoria de' fu oi tempi , ed in quel- 
la dice , che Federigo fu decorato con cinque 
Corone di Oro . La prima del Regno de' 
Franchi in Aqui fgrana. La feconda in Ra- 
tisbona del Regno della Germania ; la terra 
in Pavia del Regno de' Longobardi-fa quar- 
ta ricevette in Roma per lo Romano Irftperh 
da Adriano IP. Sommo Pontefice ; la quinta 
in Monza per lo Regno d'Italia . E qtnfia 
C orona fi dice di ferro, perche nella f mrnità 
bà una certa la>ninetta diferro , del refloì 
d'oro, t preziofijfima . 

9 Mà la Corona Imperiale dijjerifct dal- 
le altre ; imperoche ha fiotto di fe una certa 
Tiara, quafiinmodo della Mitra Ve forvi- 
le, più bajj'a però , e più aperta , e meno acu- 
ta , ed ha l'apertura dalla fronte , non dal- 
le orecchie , e f>er la fiejj'a apertura fi alza un 
f tmicirco/o doro , fopra di cui flà eminente 
una piccola Croce , quale Tiara non hanno le 
altre corone . E quefia Corona l'abbiamo 
veduta due , ótre volte nella Germania , 
mentre Fhnperadorc concedeva a certi Prin- 
cipi cofe feudali . 

10 11 Giuftiniani nel giuocod’Armi di- 
ce ; Per lacorona Imperiale della rappre- 
fentata figura pare, che prima di Carlo V, 
non v i fuffe tal ufo, e cne (blo da lui pren- 
derti: principio ; Carlo V. fu eletto lmpe- 
radorenel 1 J19. mà il Vefcovo di Pienza 
la deferive nel 1480. dunque prima di 
Carlo V. vifutal'ufo. 

11 Abbiamo letto tn altre Iftorie, che al- 
cuni lmper adori hanno ricevut 0 in Ari I la 
Corona del Regno Arelatenfe , ed altrove al- 
tre per altri Regni ; imperoche Carlo IV. ven- 
ne ad Avignone adVrbano V. l'anno della 
falute 1 ì 7 j. molto prima coronato in Romq 
per comandarne nt 0 d'Innocenzio III. il qual 
Carloavendoterminatoifuoinegozj , fen 
andò in Arli à prendere la Corona del Regno- 
Arelatenfe ■ 

1 z Sappiano adunque coloro./ he favole^- 




Di Mònftgnor Sarneìli. 5 

glano delle tri Corone , cbel' Impera dar de' 1 6 Antigono , eftendogli porto il Re.il 

Romani riceve una fola Corona per l'impe- Diadema, eh 'allora era una falcia, prima, 
rio Romano, e quejia in Roma, e dal Roma- che le ne cingdTe il capo, dille : O panno 
• no Pontefice ; eie altre altrove per dtverfi più nobile, che felice ! chi ti conolcefie di 
Regni . Finquàil Ponteficaie Romano quante follecitudini , pericoli, e miferie 
nel capitolo fudetto : e lì de’ aggiugnere , fei ripieno , non ti alzerebbe ne meno da * 
che inli nat tanto , che riceva tale Impe- terra. Val. Max. lib. 7. c. ». Stob. ferm. 46. 
riale Corona dal Papa , Tempre fi dice E però l' Apollolo ( i.Tim.».)cielòrtaà 
ELETTO. pregar Dio per loro. Ob fecro igìtur prtmum 

13 ElTendo adunque così la verità , io omnium fieri obj cerai iones , orationes ,gra- 
mi fono maravigliato , come il Rinaldi tiaruruaSiones, prò omnibus bominibuf. prò 
continuatore della Storia del Cardinal Regibus , <3 omnibus , qui in fublimitate 
Baronio, dica nell’anno 1510. così: Carlo funi, ut quietam , (3 tranquilla >n vitam a- 
» V. ito d’Inghilterra in Fiandra trapaf- gamus in omni vietate , & i nfittale . Hoc 
,, sò in Aquilgrana , dove volle ricevere enim bonum e fi, (3 acceptum cor am Salvato- 
„ LA CORONA D'ARGENTO , renoftroDeo. 

„ ancorché i Principi Elettori lì ììudiaf- 17 Nella Storia del Condl. di Trento 
,, fero di diftorlo da ciò per la pedi fera del Pallavicino lib.»».c.6.n.6. fidice,che 
„ iniezione, che quivi era, dipèndendo ,, Maffimiiianoaveaprefo la Coronai’ 

„ egli, noneilerconvenevole,chelaleg- „ Argento in F ranefort , enoninAquif- 
„ ge da Carlo IV- confirmata fi annui- „ grana, fecondo la degnazione di Carlo 
» lafTeda Carlo V. „ Magno , ofiervata perpetuamente da 

14 Se pure non avvenne, che intrigati Succefiori. Mà la Chioia del cxp. Romani, 

dallapeftilenza, non potendo avere la lo- già lodata, dice: che in Aquifgrana fi rice- 
lita Corona d'oro, prefero la Corona dar- ve la Corona di ferro, e lo replica la Nota 
gcnto di qualche di vota Intasine, e coro- nel codice; dunque non è d’argento; onde 
narono Carlo V. liccome di Ridolfo, elet- ftà che non end di ferro, né di argento, mà 
to Ré de’Romani , per efier pol'cia confa- d’ oro , come quelli degli altri Regni . Òr 
grato Imperadore narra Eberardo Altaele : veda V-S. quante contrarietà. E però llu- 
Arcidiaconodi Ratisbona , che richiefe ! diamoci noi di conlcguirc colle opere 
•incontanente i Principi Ecclefiaftici, e fe- buone, avvaloratedal lànguc del Reden- 
colari, che gli dovelTero giurar la fedeltà: tore quella Corona , di cui dice l'Apolìo- 

a ri fiutando eflì di ciò fare , perche non v’ lo (i.Tim^. ) Repofita ed mibi corona in- 
ailo feettro , egli prefa in mano la Cro- fi iti* , quatti reddet mibi Domi nus iti ll- 
ce, ecco, dilfe, il legno, nel quale noi , e la die jufius judex , non fclumautem mi- 
tutto il Mondo fianio fiati redenti , ado- bt,fed&iis ,quidiligun: adventumeius . 
priamolo in vece di feettro : etuttiiPrin- E di cuore me le ottcro , mi raffermo , 
dpi baciando dopo lui la Croce in luogo &c. 

di Icettro, e ricevendo i fèudi , gli fecero il ' ->> 

debito giuramento . Contin.Baron. anno Del Suddiaconato, e Acolìtato, Prettamente, 
i»7J.n.8. ed in largo modo ime fi ; 

1 5 Volleforfe infinuare Ridolfo , che 

flarébbe meglio in mano di un Ré la Cro- E de' Principi benemeriti di S. Chic fa , nuo- 
ce, che lo lcettro;perche tante corone, tan- rati dalla medefima . 

te Croci. Di Urbano V. che dicefi aver 'il 

primo portato il triregno, cioè la Tiara à Lettera III. 

tré corone, che Bon ifacio Vili, a vea ulà- 

to con due, dilfe un Poeta: x OEilSuddiaconato(lì compiace V.S. 

Cur libi Crux triplex , Urbane , triplex- ij di Ieri vermi) non era riputato (acro 
que Corona? nella primitiva Chielà , era adunque or- 

Anne fuam fequitur quoque Corona dine minore, e fi vede ,che il Corepilco- 
Crucem ? po poteva dare il Suddiaconato giuda 

Tomo Ottavo. A j il 
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Il Sinodo Antiocheno : e fono molti gli 
Autori, che ciò dicono . 

i Rìfpondo: altro è efll-r l'Ordine Sa- 
cro, nel fenlo , che noi diciamo , ed altro 
ordine maggiore . 11 Suddiaconato im- 
propriamente fi dice ordine minore , mà 
p.opriamcnte é flato fempre ordine mag- 
giore ;mà nella primitiva Chielànonera 
riputato (acro , perche non aveva annelfa 
la continenza ; del rcfto e i minori , e i 
maggiori ordini fono facri , perche Sacra- 
mento fecondo il Trid.fcfl'. zj.cap.*. do- 
ve innoltre infogna : Subdiaconatui ad 
mai orci ordini à Pairibus, ór f re rii Conci- 
liti refertur . 

3 E’ ben sì vcro,cheab antico non toc- 
cava ad eflì il cantare l’Epiftola , mà alli 
Lettori, come coflumano oggi li Greci ; 
ond e nata la cerimonia di cavarli fa pia- 
neta piegata nel tempo del digiuno, quan- 
do vuol cantare il Soddiacono l’Epiltola 
nella Meda , non facendo allora officio di 
Suddiacono ; mà di Lettore : Miniftri Ca- 
fula feexuunt , qua» de -US crii offkiitm af- 
fumunt. Amai, lib-3.cap.1j. onde nell’ 
ordinazione non ricevevi il libro dell’E- 

S itlole , come oggi fi coftuma , fecondo il 
Lito Romano , che introdurti cantarli 1 ’ 
Epiftola dal Soddiacono; Hi quando ordi- 
nante fufeipiunt ab Episcopo patcnam , 
Ór calicem, ab Archidiactno ctiam accipiunt 
fcypbum, marnile cum manutergio . Ne an- 
che era ufficio del Soddiacono il tener la 
, patena involta nel tempo del canone, mà 
dell’Acolito. 

4 Nella folenne coronazione dell’Im- 
peraùore, deferitta in un Pontificala an- 
tico, Rampato in V enezia nel 1 jji. è no- 
tato, che le gli fa fare l’ ufficio del Soddia- 
cono per onorcvolezza , non altrimenti 
perche abbia tal’ordinc, perche per confe- 
rire l’ordine ci vuole la materia , e la for- 
ma. EnclleMefle privateli tollera un 
laico, che faccia quelti uffici: prima adun- 
que fi mette la Cotta, e l'almuzia , ed è ri- 
cevuto da Canonici di S Pietro»» Canoni- 
cum, &fra:rem > e dopoaltre cerimonie , 
nella Cappella di S. Gregorio l lmpera- 
dorelìcde , e fi mette i fandali , oliando 
In piedi (i verte della tunicella , e lopra 
quella il paludamento imperiale; indi nel- 
la Cappella di S. Maurizio, dal primo Ve- 



feovo Cardinale é unto coll’olio de’ Ca- 
tecumeni nel braccio deliro, c nelle fpal- 
le; perche all’altare di S. Pietro non fi un- 
ge, nè lì ordina, che il folo Romano Pon- 
tefice. Ciòfettoècondottol’Imperado- 
reall’altar di S. Pietro , dove il Papa co- 
mincia la Meda, poi và al Trono , e qui- 
vi dà al l’Imperadorc la (bada, ecelaci- 
gne , indi gli dà il pomo d’oro , e Io Scet- 
tro , e finalmente lo corona Imperadore 
colla corona dell'Imperio . Il Priore de' 
Soddiaconi Apoftolici canta le laudi all* 
Imperadore . 

j Dopo quelle cofe l’Imperadore de- 
pòne la Corona, e’I manto , e lenza coro- 
na , e lcettro và a fere l’offerta di monete 
d’oro a piedi del Papa ; indi l’Imperadore 
colla fola tunicella fegue il Papa all’alta- 
re, Ór illi in locum Subdiaconi Calicem , & 
patcnam cum hoftiii offerì : deinde aquam 
Infuni. endam invimi» , ór retrabens fe 
ad partemdextram fiat ufquequi Ponti- 
fex ad federa eviinentem comunicaturut re - 
vertale . 

6 Acolito uno di quattro ordini mino- 
ri, nome derivato dalla voce **xw» prohi- 
beo , e dalla particola negativa , a , quali 
acolytui non problbitui , perche non è af- 
fetto efclufo dal fegro minirtero , doven- 
do preparare i fagri vali, anzi nelle Mede 
(blenni , com ’è detto , erto teneva la pate- 
na involta , ed anche la firtula, colla qua- 
le fi difpenfeva à popoli in quc’fecoli il 
Sangue di Crifto : innoltreaflìflonoalla 
Meflà co’ cerei accefi: e perche è luo uf- 
ficio feguitar col cereo accefo il Diacono 
quando và à cantar il Vangelo, derivano 
la voce Acoljtus ab ««*»*«»., che vuol dir 
feguitare. 

7 AI Doge di Venezia quando procede 
(biennemente , frà le altre Infegne di ho- 
norem dignità, che Ioaccom pannano, e 
precedono , và avanti un’Acolico in Ve- 
rte pavonazza con un Cereo npn acccloin 
mano . Di che Leandro Alberti nella 
deferizione di Venezia così dice ; Il Pren- 
» cipe rarilfime volte fi rapprelenta al 
„ pòpolo, cioè in alcuni giorni di qual- 
„ chefolennità, calloraefce accorri pa- 
li gnatodapiù di cento Gcntilliuomini , ^ 
»* ben vediti, fecondo che fono flati orna- * 
»> ti da qualche Pontefice , Imperadore , 

li Rè 
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», Ré, ò da altro Principe per loro meriti 
», acquietato . Quand’efcono di Palagio 
», primieramente avanti vi fono portati 
», otto ftendardi,duepavonazzi,due bian- 
», chi, e gli altri rodi di feta;fci trombe di 
», argento tré braccia lunghe : Un leggio, 
», un guidale, un 'ombrella d’oro , un do- 
,, pierò , ed una lpada dòde abbia origine 
„ il doppiere, n6 lo sò; crederei, che Alef- 
„ fàndro III. quando in Venezia fé la pa- 
,, ce con Federigo Imperadore ciò con- 
„ cedeflé, dicendo il Platina nella vita di 
„ detto Alcifandro III. eh f il Principe di 
„ Venezia per l'onore, efer ligio , che ave a 
,, dalla Signoria ricevuto di molti doni, e di 
„ alcune dignità, e in' cene ornò. Sabcllico 
(dee. i .1. 7.)iiquale parlando dello fpomà- 
lizio, che ogn anno contrae il Principe di 
Venezia col Marc Adriatico , gettandovi 
l’anello dice - , che ciò fi fà in memoria dei- 
fa Vittoria navale , che il DogeSeballia- 
noZiano riportò, avendo vinto , cprelò 
Ottone figliuolo d : Federigo I. Barbarof- 
fa , e prelèntatoloà Papa AlefiandroIII. 
ch’era in Venezia . Allora il Papa levan- 
doli dal dito l’anello,lodicdeaZriano, di- 
cendo: Au fioritale me a, hoc annulofretus, 
Oceanum tibi fubjicies,Ó quotannii t ibi. po- 
li erifi que eo die, quo banc viflorìam,pro Ec- 
clefia defenfitne obtinuifli, dtfpondebii ma- 
re,utfciant orane s marii tibi dominium con- 
ceffum, quia fedir Apoft oliere tuendf citram , 
itjludtumpdeliter fufcepif ti . Sii hoc tibi 
quali pignus benedizioni! , if fecund# for- 
ti! infuturum . 

8 Eperritomareairimperadore , la 

Glofa del can Porrò, difi. 6 $. verbo Ordi- 
nerà. così dice: Ex hoc verbo dixerunt qui- 
dam quod Impera tor debet habere Ordinem 
fubdiaconalem; fed non ef r verum ; quia ha- 
bet ynilitaremcoaraHerem , ut \.q.\. quod 
quidam . Gerit tamen offcìum Subdiaconi 
cummìnìftrat Eptfcopo. Cosi anche il Do- 
ge di Venezia , rifponde all’Introito del 
Celebrante; e lofil più volte l’anno pubi- 
camente con grandini ma edificazione ; 
come in un'altra mia mi pare di averlo 
fcritto . : 

9 Cosi altre cofeEcclefiaftiche iono 
fiate concedute a’Principi benemeriti del- 
ta Chlcfa . Nell’anno 1068. Uratisfao 



Duca di Boemia , promifè ogni favore al- 
la Sede Apoftolica, e cercò, ed ottenne da 
Alertandro II. Sommo Pontefice l’ufo 
della mitra, non conceduto finallora mai 
à laici . E ne fa tefiinionianza Gregorio 
VII. Succelforedi Alefiàndro(lib.i. Ep. 
$8.) nella lettera , che fcrifieal medefimo 
Duca. 

10 Nell’anno mille PP. Silveftro II. 
efléndogli fiate contate ordinatamente le 
azioni più memorabili di S.Stefano Duca 
dell’Ungheria, le fù chieda la Corona del 
Regno , effendogli inoltrato quel Princi- 
pe meritevole cflerc di tale onore, e digni- 
tà, ficcome colui , che affidato nell’ajuto 
divino , aveafottomefiì molti popoli al 
iuo dominio , e convertiti a Criltopiù , e 
più pagani . Udite quelle cofc molto lie- 
to ne fu , e di voglia foddisfece aprieghi 
fuoi: e aggiunfe fa CROCE daportarfi 
avanti lui , comeinfegna dell’Apoftola- 
to, dicendo quelle umili parole : IO SO- 
NO L’APOSTOLICO , mà egli à ra- 
gione chiamar fi può APOSTOLO DI 
CRISTO , il quale per opera di luihà 
fatto acquifio di tanto popolo ; e perciò 
noi gli concediamo , eh 'eglipofia in ve- 
ce nofira ordinar leChiefe, lecondoche 
la Divina Grazia gli inoltrerà effer be- 
ne . 

1 1 Quanto Giovevole fia l’unzione de’ 
Ré fi vede nella leggenda di S. Udalrico 
Vefcovod’Agofta , nella quale fi legge, 
che elfcndo morto Corrado Ré de' Sairo- 
ni , e de’ Franami , fi trafportò il Regno 
in Errigo figliuolo di Ottone Duca di Saf- 
fonia, il quale Errigo , volendolo Erigerò 
Arcivefcovo di Magonza ungere, non ac- 
confentì, rifpondendo feelfere indegno 
d’unzione ; mà che non fènza danno egli 
la tralafdafle fù rivelato al fudetto Sant’ 
Udalrico, cui mofiròS. Pietro duefpade, 
una col manico, c l’altra fenza, e foggiun- 
fcgli : Tu dirai al Rè Errigo : quel/a fpa - 
da , che non bà manico , fignlfica il Rè , eh; 
terrà il Regno fenza la ponteficàie benedi- 
zione: e l'altra col manico dinota il Rè , 
che governa colla Decina bcn'dizione . 
Rapportali tal vifione anche da Ditmaro 
(llb. i .) Scrittore di quel fecolo. Baron an. 

9 1 9 . n. z . Che è quanto può V. S. eli ggere 

A 4 dal- 
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dalla mia (caria fupellettile ; econ ratifi- 
carle la mia collante offervanza, nu raf- 
fermo, &c. 

Se unhuomo pojfa e fiere trasformato in 
Bejìia dal Demonio . 

Lettera IV. 

i KTElla compitili! ma di V.Sulti- 
inamente traimellami , vor- 
rebbe ella da me lapere , fe polla un'huo- 
ino edere trasformato in Beftia dal De- 
* nionioj e pare ch'ella inclini all’afferma- 
- riva ; dicendomi che fe bene ella non cre- 
ila alle favolofc trasformazioni rappor- 
tate da Ovidio nelle fue Metamorfofi , 
c da Apulejo nel Tuo Alino d Oro , che 
pr ejfe l' invenzione da Luciano . Ella 
nt-ìla Divina Scrittura, e nelle Storie Ec- 
clefiaflichc trova huomini mutati inbe- 
ltie ... • ' 

i Daniel, cap.4. dice, che Nabuccodo- 
nofor diventò Bue , it ex homìmbus ab- 
ìeduj efl , ór faenum ut Bos comedi! , & 
rote Cadi corpus ejusinfeBum cft , donec 
captili ejus in fimilitudinem Aquilaruin cre- 
fceretit , & ungues ejus quali avium . 

3 Nelle Storie Ecdefiaftiche fi hà , 
che Teridate Re* d' Armenia diventò 
Porco, ficcome fi legge nelfUrania . 

Crimini s at multam Teridates folvit in 
Antri s . 

Sftigeri capiens tnox fimulacra 
fuis . 

< Di VereticoRè d’Uvallia dice Lohncr 
( Verbo Hypocrifis ) cheavvifato fpefiò 
da San Patrizio di lalciare la tirannia , 

femprc prometteva l’ammenda ; màcon 
aftuziadilude va gli ammonimenti •, alla 
fine per le Orazioni del Santo fu trasfor- 
matoinVolpe , onde fe ne fuggì , cnon 
mai più comparve . 

j Ora io le dico , che fificamente non 
può un’huamo efTere trasformato in be- 
lila dal demonio ; mà egli moralmente 
può trasformare fefieflò . Side’ ella a- 
dunque attenere alla negativa , comeftà 
definito nel Can. Epifcopi. 16- quell, j. 
che lì appoggia alla Dottrina di Sant’ 



Agollino . Quifquh ergo aliquid credi- 
dit pofie fieri , aut aliquam creaturam in 
melius , aut deterius immutati , aut 
TRANS FORM. ARI in aliam FPECIEM , 
vel fimilitudtnem , nifi ab ipfo Creatore , 
qui omnia fecU , ór per aucm omnia fa- 
Ba funt,procul dubio infidelis cft , & paga- 
no de ter ior . .... 

é Sola adunque la Virtù Divina può 
fare, e disfare come le piace. Ella muto la 
moglie di Lot in llatuadi falc,la Verga di 
Mosé in Serpente, ed altre fimili cole fat- 
te nell'Egitt© ; mà in che cofa mulatte 
Nabuccodonofor, non fi sà. Che fufl'e mu- 
tato in Bue lo dicono il Lirano, ed il Car- 
tufiano,per quelle parole fxnum ut bos co- 
medi t : màcome al Buei capelli lunghif- 
fimi, e l’unghie à guifa di Uccello? S.Epi- 
faniodice , che Nabucco non fù mutato 

interiormente quanto all’intelletto , mà 

fidamente neH’efteriore , e che il corpo di 
lui nella parte anteriore era di bue , nella 
pofteriore di Leone ; per dinotare , chci 
Tiranni nella prima età (onodediti a pia- 
centina nella fine uccidono, rapifeono per 
forza , calpeftano ; mà quella fpiegazione 
dà nel morale . 

7 II Pererio in Daniele pare , che me- 
glio fi apponga, dicendo , cne Nabucco fù 
mutato in beltia • 1 • perche etto s’imagi- 
nava di elfere veramente tale ; veden- s 
dofi fomiglianti pazzie cadere talvolta 
in huomini fiati favj in altri tempi , e 
quello per violenza di frenefia , e d’umo- 
re malinconico, a. il temperamento di 
lui per divina virtù fù fatto fimile al tem- 
peramento delle beftie , quanto fi com- 
pativa colla natura umana. 3. l'anda- 
re egli iempre nudo , efpofio all’ingiu- 
ric dell’aria ; il trafeurare la cura del 
corpo , con lafciarcrcfccre le unghie, e 
i capelli, il caminare carponi ftrafeinan- 
dofi per terra , col capo batto à modo de’ 
quadrupedi , il vitto differente dall’ 
umano , dal quale , per aver guada 1’ 
imaginazione, abborriva ; andar vagan- 
do per le felve , e non ricettarfi fiotto tet- 
to; il parlare , perche non favellava più 
lingua umana, nè proferiva voci articola- 
te, mà fi rideva, ò muggiva, come fanno le 
bcltic, il fiaccano una bèflia . 

2 In 
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8 Inquanto poi à T eridate Porco , e 
Veretico Volpe, li può penfare , che il Si- 
gnore permettefl'e al Demonio di ufarele 
lue arti contrai detti Tiranni; il quale fà 
lòmiglianti cole apparentemente , perche 
egli non può veramente trasformare un - 
huomoinbeflia. E la ragione 1 , che l’ani- 
ma umana non può informare un corpo di 
beftia , né l'anima del Leone il corpo del 
Cavallo, né l’anima del Cavallo il corpo 
umano ; imperoche qualfi voglia forma 
foftanziale affine che dia il fuoelfere in- 
formando, ricerca le fue part icolari difpo- 
fizioni , e l’organizazione propria del cor- 
po , e però l’anima é definita Adut Corpo- 
rii organici- Onde avviene, che l’anima 
della fiera puòdnformare il corpo umano , 
né l’anima umana il corpo della fiera ■ 
Sicché fe non può l’anima dell’uomo paf- 
fare nel Corpo della fiera, ed informar- 
lo , molto meno potrà immutarli l’ani- 
ma inlieme col Corpo . S icche T eridate, 
e Veretico apparivano à chi li guardava 
Porco, e Volpe, ma circa il corpo loro 
non fi fece immutazione veruna ; iiccome 
fi legge nelle Vite de’ Padri lib i. cap. 6*. 
dove fi dice : 

o Una giovane Vergine perfantafia, 
e illufione diabolica, ed arte Magica, pare- 
va ad ogn’huomo,che la vedeva, che avef- 
fe figura di Cavalla : menaronla i fuoi pa- 
renti à Machario Egizio , egli dilfero: 
quella Cavalla , che tu vedi , Tu noftra fi- 

f lliuola ; ma gli huomini peffimi,conma- 
ie , ed arti , l ’hanno cosi mutata ; onde ti 
fuppl ichiamo, che preghi Dio , che la ri- 
torni com’era prima . R ifpofe Machario : 
Io per me veggio, ch’ellaéuna femina,e 
non Cavalla : quella trasformazione non 
è nel fuo corpo ; ma é ne’ voftr i occhi, per 
operazione del nemico: E, dette quelle pa- 
role la menò alla fua Cella col Padre , e la 
Madre , c polèti in orazione : fatta l’ora- 
zione , unlèla con olio benedetto , e poi 
à tutti pareva quel la che era. 

io Or ficcome per illufione degli oc- 
chi di chi rimira egli può fare appa- 
rire una cofa piccola affai grande , 
cosi una co fa grande affai piccola , come 
avviene ne’ fpccchi di figure diverfe; Non 
potendoli la quantità comprimere di ma- 
nica che le parti fi penetrino. 



1 1 Quindi falfamenteperfuafero à Nic- 
colò Remigio le li rea he della Lotarm^ 
già , edere l'olito il Demonio di darpo- 
teilà alle tlreghe emerite , di poter en- 
trar nelle cale, commutandoli in topi, 
gatti , e lòmiglianti animaletti ; men- 
tre così pare alla lor guada fantafia ; e 
frattanto il Demonio, che le precede , 
fecretamente apre , e chiude le porte , e 
le finellre capaci de’ loro veri corpi , per 
le quali fanno entrare : E quello apri- 
mento di porte, e finellre può fare il De- 
monio così fottilmente , che non fi fve- 
glino que’, che dormono nelle loro Ca- 
mere ; come puoté tare anche l’ Ange- 
lo quando eilralfc San Pietro dalle Car- 
ceri da mezzo i Cuilodi , che dormiva- 
no; lenza ricorrere alla divina virtù. Ve- 
di Martin del Rio difq. Magic. Jib. z. 
qu. 7. 

iz La Trasformazione poi Morale é 
quella de’ cattivi coltumi , per gli qua- 
li l’huomo fi fà fimile alle oeilie ; on- 
de diife Davide : Noli te fieri ficut equut , 
& mutui , quibui non eft inielledut . 
(Piai. ji.v. 9.) Chi éluperbo fi fà Leo- 
ne , ma non della tribù di Giuda . Chi 
é Avaro fi fà Rofpo , li quale benché 
abbia grandiffima copia della terra, del- 
la quaìfc fi pafee , nondimeno fempre te- 
me, e fi alliene da quella, perche non 
gli manchi ; defiderandone tempre più. 
Chi è lulìuriofo fi fà Porco ; tamquom fui 
Iota in volutabro luti . *. Pecr. z. Chi é 
iracondo fi fà Or/o, animale all’ira in* 
clinatiffimo, onde nacque il Proverbio: 
Fumamem Urfi nafum ne tetigerii . Chi 
é invidiofo , fifà cane , di cui dice Pli- 
nio lib. ij. cap. 8. che morfo da qual- 
che ferpe, per nonreilar offefo mangi a- 
una certa erba , inlegnatagli dalla na- 
tura ; e per invidia nel prenderla guarda 
di non cllèr veduto dagli huomim. Chi 
é golofo , è Lupo , animale avido , e vo- 
race . Chi é accidiolb , e pigro a’ fagrl 
efercizj , fi là Afino , fecondo gii Egi- 
zii , li quali l’adoperavano ne’ loro ge- 
roglifici, per dinotare la lontananza del 
penfiero delle cofe fagre , e religio- 
ic, con occupazione continua nelle co-, 
fé vili : ò pure diventa Tartaruca . Cosi 
laftuco fi là Volpe , ^Scimmia ; TAlu- 

latore 
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latore Canditemi . Il fraudolento Scor- 
pitne . L’ingannator Pantera, £cc. 

1 3 Quindi i peccatori co’ nomi di be- 
flie iono chiamati nella Sacra Scrittura 
( Jer.l .8. ) Equi amatori! ■,& emtffariijatìi 
fu ut. unujquifque aduxortmproxtmi fui 
inbitbat . ( Ezech. i-é-) Increduli , &fub- 
Teribrei funi tteum , <b cum feorpionibut 
habitat. ( Matth. j. 7 ) Progenie! Vipera- 
rum , &c. Ed il Signore, favellando di 
Erode , per una Volpe lo qualifica, dicen- 
do di propria bocca ; Ite ir dicite V al- 
pi Hit. 

1 4 Chi fi è trasformato in male , pro- 
curi di tramutarli in bene ; tenendo lem- 
prc all’orecchio quella continua predica 
di San Francesco : labor modicui , velvptai 
éC terna . Voluptas modica , perita perpetua : 
Multorum vocatio.paucorum eie fi io, omnium 
retributio . E con offerirmele di cuore , 
mi ra (legno al folito, cmi raffermo per 
fcmpre&c. 

Della Tonfar a C ber itale prejfo ì Greci . 



Lettera V. 

1 TV Icevo la compi tifi! ma di V. S. 
nella quale mi fàvorilce di 
feri vermi diaver’ofTervato predo l’Arcu- 
dio nelle Note all’Euchologio pag. 477. 
dueciferc le tonfure nella Ghicla Greca. 
La prima è quella , che il Sacerdote con- 
ferirne a’ Bambini , ò in battezzarli , ò ot- 
to giorni dopo il loro battefimo ; òpere 
ancora qualche volta più tardi : la feconda 
è quella , che il Vefcovo confèrilce à colo- 
ro , che fono difpofli à ricevere gli or- 
dini . 

a Stima Arcudio, che la pri ma fi a abu- 
fi va : Puro abu fum effe . Ma non è così ; 
imperoche quella Tonfura , le non gli 
alza (opra i laici , dimoflra nondimeno , 
che in offerirci Dio i capelli , che loro fi 
tagliano , fi confagrano per Tempre al Tuo 
fervigio . Cerimonia prefa da’ Nazaret 
nel cap. 6. de’ Numeri, dove i Nazaret 
durante il tempo del Nazarcato lafciavan 
crefcerei capelli per uno, due,ò tre anni, 
cd anche per tutta la v ita , fecondo che fi 



eran votati ; ternana to il Nazarcato , 
Tutte, dice il fagro tetto, rade tur Naza- 
reni ante oftium tabu eiaculi federi! eufo- 
rie eonfecrationii fux , t olle t captilo s ejui , 
tf ponet fuper ignem , quieft fuppofitut fa- 
crificio pacificorum . Enel libro degli Atti 
al cap. 1 8. fi legge , che San Paolo con al- 
cuni altri , fi profefsò per Npzareo . 

3 San Cirillo Gerosolimitano (lib de 

adorar. )fi pcrfuafè , chequcfto rito fotte 
dagli Ebrei prefo in Egitto , e che da Dio 
fulie per Mose trasferito nella leg°c , per 
non diftorgli con violenza da aue Ile ceri- 
monie , cneaveano vedute nell’Egitto, c 
gli eran piaciute . Cum enim Deut intellb 
geret , non facili Hebraot errore! , quo! in 
sEgypto baufijfent, depofituroi , eadempr<e- 
cepitper veterei ritui pauiatim eoi tranife- 
r ats, ut non ampliai Detenuti, fed omnium 
DE 0 , quafiperfiguram, 6 1 umbram eum 
eultum deferrent . ■ - 

4 Certa cofaé, che fu rito de’ Gentili 
antichi tagliarli i capelli, maflimamen- 
te li primi , c confacrarli a’ loro Dei . Plu- 
tarco nella vita di Tefeo dice ; che quan- 
do ufcì dagli anni della puerizia , andò al 
Tempio d' Apollo Delfico, perconfacra- 
re à quello Idolo le primizie delle fue 
chiome . Svetonio nella vita di Nerone 
fa ricordo di una tal cerimonia à Giove 
Capitolino ; e Marziale di quel Liber- 
to, che offerì i capelli di Domiziano, rin- 
chiufi , corde quc’di Nerone, inunva- 
fo d’oro . 

Accipe laudato! iurenlt Pbeebeie crine t , 
Qum tibiCarfariui donai baberePuer . 

j Somigliante cerimonia fi usò ancora 
fra Crifiiani. Imperoche CottantinoPo- 
gonato, cioè barbato, Impcr. di Cofìan- 
t ino poli mandò à Papa Benedettoli, le 
chiome di Giufliniano , c di Eraclio (boi 
figliuoli ; per dinotare , che i fuoi figliuo- 
li intende (ferodi avere per Padre il Pon- 
tefice Romano, cui dovea no prontamen- 
te ubbidire, èamarlo, c riverirlo come 
Padre . Cosi Carlo Prencipe de’ Fran- 
chi mandò Pipino fuo figliuolo à Lwlt- 
prando Rè de’ Longobardi , accioche 
quello Re , fecondo Pillato coflume, 
ricevere i fuoi capelli, il quale taglian- 
dogli la Zazzera, fuopadre divenne - 

6 Palla di poi V. S. alla T onfura Cle- 
ricale , 
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ficaie , e dice così : la feconda è la T on- 
fura Ecclelìallica , della quale dice il det- 
to Eucologio: dopoché fi fono tagliati i 
capelli ai Cantore in forma di Croce in 
cinque parti della tcila : il Diaconodice : 
Ut prò capiti s cr inibiti ratio j ufi iti * , vir- 
tutifquc Jt udiu m ei donctur , Domhtumpre- 
temur . < • 

7 11 Vcfcovo prega , che il Cantore ri- 
ceva la medeiìma benedizione , che ricevè 
il gran Sacerdote Melchifedech, dopo che 
per ordine di Dio, che gli fece fare dal Pa- 
triarca Àbramo , fi fece tagliare i capelli . 
Benedizione spirituali , qua Melchifedech 
Sacerdotem crines fuos, juxta praceptum 
tuum,per Abraham fervuta tuunt detonfum 
Icnedixifii , ipfum benedic . 

8 Indi lo fa Lettore, e domanda à Dio, 
che come egli mandò Àbramo per taglia- 
re i capelli à Melchifedech, e che favori 
delle lue grazie gli Apoitoli allora che a fi- 
fi flette quando i medefimi fi tagliarono i 
loro; in/piri ancora al Lettore (à cagio- 
ne, che fi è tagliato i capei li proprj à imi- 
tazione di Melchifedech, e de’ fuoi Apo- 
lidi) l’amore della giuftizia, cdellalan- 

tità de’ cofhimi , atiinche vivendo fecon- 
do la fua Tanta lep.ge , meriti di edere 
adifo alla fua delira nel pollo de’ Prede- 
lìinati . Qui Tatrem nofirum Abraham Sa- 
ter dot h tu i Melchifedech Comamdetonfu- 
rurn mififli; qui Apojlolorum berte di xijii , 
& detonfieni adfuijii , ir incubar am fidem 
in omni opere eis nibuifli- lpfe quoque prò 
juflorum detonfionc jufiithe rationem in ca- 
pite, & converfationem bone Jl am fervum 
tuum habere concede , ut juxta pracepta 
tua converfatus , fi ai ioni t ad dexteram 
tuam digmu habeatur . Ella defidera la- 
pere dove fi trova una fomigliante Sto- 
ria, che Abramo per comandamento di 
Dio faceffe tagliare i capelli à Melchife- 
dech, e che Crilìo Signor Nolìro fu prese- 
le , quandogli Apolidi fe gli tagliarono . 

9 R iipondo, che quella lltoria mi icm- 
bra Apocrifa tanto piò , che nell’Eucolo- 
gio, chehòio, llampato in Venezia nel 
1 ha j. nell'ordinazione Ac\Y Anagnoflc , ò 
"P fatte , che vuol dire Lettore, e Canto- 
re, non vi è tale orazione ; adunque la 
credo lènza niun fondamento. Che le Noi 
sella benedizione del Calice diciamo : 



Vignare Domine ire. ir ea fanti ficai ione per - 
fundere , aua Melchifedech f amuli tui fa- 
ctotum calte em perjudifli • Si è, come dice 
Cornelio à Lapide , Melchifedech facrifi- 
còàDio, con bruciare parte del pane, e 
libare parte del vino, cioè verfàndoloà 
Dio per ringraziamento della vittoria di 
Abramo : c poi dillribul il redo del pane , 
e del vino a' Soldati di Abramo, perche 
ncpartecipailèro, emangialfero , come 
fi ufava nel Sacrifìcio pacifico : non già 
perche. faceiTe loro convito victoriale ; 
perche i Soldati già erano fàzf della preda; 
comeé chiaro nei Gcnefi cap. ia.v.14. Or 
fe Melchifedech libò, c fece libare ad al- 
tri il vino , e bifogna , che averte il Cali- 
ce, ò altro Vaiò fomigliante per queft’ 
ufo ; benché nella Sagra Scrittura non fè 
ne faccia mentione . 

10 Lolìeflò fide’ diredi Criflo Signor 
Noflro, che Apojlolorum detonfioni bene - 
dixit , itadfuir . Imperoche La Tonfu- 
ra ChericJle in forma di Corona , fi con- 
ferva per la continua memoria della Co- 
rona di Spine del Signore , come poteva 
il Signore affirtere alla tonfura degli Apo- 
lidi? JnnoltreSan Germano Vcfcovo di 
Collant inopoli fin Tcor. rerum Ecdefia- 
fiic. ) dice , u farli la Ton fura , perche San 
Pietro mentre predicava , fu tofàto per 
dilpregio da’ nemici del Vangelo, come 
fi fece in Roma talora a’ Filofbfi . E che 
Domiziano per ignominia tofaffe il capo 
anche à San Giovanni Vangeli da, lo dice 
il fallò Procoro. Che gli Aportoli adun- 
que tofati per ignominia portartero poi la 
Tonfura per memoria della Corona di 
Spine del Redentore, e che da erti la Ton- 
fura per tradizione partirle nella Chiefa , 
l’affermano per cola cena Beda (degeflis 
Angl i- 5 cap ii- Albin. Flacc.de di vin.of- 
fic. Raban. de inflit. Cleric. ed altri.) E 
fe altra forte la tradizione, un Vcfcovo 
di Collanrinopoli altrimenti averebbe 
fcritto. Né prima del fecolo Nono i Gre- 
ci laficiamocrefcere la chioma per odio de' 
Latini lotto Foca, Patriarca intrufò , ra- 
dendo in giro (blamente i capelli di forto , 
ficche la Tonfura non appaja . 

11 Avrà incanto ella notato, che nel 
rito Greco non vi hà altro ordine Mino- 
re , che la Tonfura , Salmiflato , e Let- 
torato , 
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forato , che fanno un'ordine Minore , c 
fi danno tutti infieme. Ed infine rinomi- 
na , ma è parola equivoca all or- 

dine , ed alla fegucla ; ed il titolo è di con- 
ferire il Lettorato , e Salmiftato , indi iie- 
gue del Suddiaconato , che predo e ili non 
bordine facroi indi del Diaconato, e 
Presbiterato . Si aftà al fudetto rito, della 
Tonlura, e Lettorato l’eièmpio d Otre- 
ioVefcovoMelitenfe per lantita , e per 
Dottrina nominatiifimo , il qual fori nel- 
la dagione di T eodofio Magno vnpera- 
dorc , perocfie Cirillo Monaco (apud Lip. 
tom.j. in Euthymio) cosi dice: Cumeum 
baptizaffet , tjpilos, quiexlege tondentur 
putrii, totundiffet , in gradum leftetun 
( cioè S. Eutimio ) eum cooptai . E pure 
da' Padri Greci (lhà,chc per tutta la Gre- 
cia fono dati in vigore gl iordi ni di Sud- 
ili aconi, Lettori, Elorcidi, Odiari. Itegli 
Acoliti , benché fia voce Greca , i Greci 

non ne fanno menzione , ole la tanno, e 
ambigua, com e detto. Sant Ignazio Mar- 
tire nell'Epid. agli Antiocheni racconta 
gli ordini Presbjterorum , Diaconorum,Uy- 

podiaconorum,Lc8orum,Janitorum,Exor - 

ciflarum. Ma non Acolithorum ; Siccome 
nè meno il Sinodo Antiocheno, il quale 
dice , che il Corepifcopo può ordinare 
Lettori, Eforcilli , e Suddiaconi , Degli 
Acoliti non ne parla: E che da foli Ve- 
feovi fi ordinano i Preti , e Diaconi , li 
Sinodo Laodìceno Can. ia. fà menzione 
dell'ordine de’ Lettori , ed ìnfieme de 1 
ufficio de' Cantori , c nel Can. za. parla 
degli hjptretì , cioè fottommidri , che 
fono i Suddiaconi, il cui ordine allora non 
era fagro, come detto . 

i x Nella Chiefa Romana fono itati 
Tempre gli ordini tra Minori, e Maggiori 
fette Ed il Suddiaconato non era ordine 
Minore , ma de' Maggiori , benché nella 
primitiva Chiefa non era ordine iacro, per- 
che non aveva anneda la continenza, come 
avverte Fagnano in caf. Practerea nu. i. 
de ac tate , & qualitat . Ore è quanto hò fa 
puro dire àV.S.in rifpofta a fuol quefiti , 
fé troverò altro glielo fuggerirò, me le of- 
fèro intanto al (olito , e mi ralligno, occ. 



Perche fi dice, che ilVtfcovo concede quaran- 
ta giorni della vera Indulgenza . 

. : Lettera VI. 

* OI compiace V- S. di (cri vermi di 
ij non poter capire, checofa voglia 
dire quando il Vefcovo concede le indul- 
genze, quadraginta dies de vera Indul- 
genza . (lucila parola V era , fi oppone al 
tallo. Nehèdubitatomai, che il Vefco- 
vo concedette Indulgenze falle; il che non 
trova nel diritto Canonico .Trova bene : 
Indulge ntias indiferetas ,& immoderatas ; 
mi fallai , non lo legge . 

x Rifpondo , che quella parola Vero ha 
divertì lignificati ; oltre à quello di edere 
l’oppolto del fallò . Nella Sagra Scrittura 
fi prende alle volte prò Per fedo. Cosi 1 Eu- 
cariltla fi chiama Panem de Cacio Veruni . 
Hoc eli PerfeSum . Ecce veri ifr adita , 
cioè perfetto . Veri adoratore t , perfètti 
adoratori ... •• • . 

J l Terenzio dide : homo venti, ideft ve- 
icut : In Andr. fum venti . 

Verui color è lo itedb , che nativui , « 
nullo fuco adulterata ! . Terent. in Eunu- 
cho . Color verni , corpui f rfidum . 

4 Verni labor , hi varie efpofizioni. 
Ambrofio Calepino dice : V ertu I abor eft 9 
quem aliquii } ponti fumit , Ór non ex alto- 
rum imperio. Ma Caramuele nella fua me* 
trametica , dice : Non acquiffco ; nam 
verum laboremeum voco , quem quii fufei- 
pit,ut obligationibui full fatisfaciat. V ìrgi- 
lio y£naid. i x. Vifcepuer vir/tftem ex me , 
verumque laborcm . Fortunam ex alili - i 
Nam fi agamui de Rcge , vel Imperatore ; 
quotiti cumjaSura rtgtminii, aut venatur, 
autludit , non fe vero, fed improbo labore 
exercet . Et quid qu<efo fonant illa verbo , 
Fortunam ex aliti ? An pojfumut Fortu- 
nam arte dìfeere ? Me indice , pojfumui, if 
debemui. Qui enlm pie , & prudenter me- 
dia omnia ponit , non folet carere fortuna (ut 
vulgus ait ■) r 

5 Deve adunque ella riccordarfi , che 
Innoc- III. del ixi j.nel Concilio Gene- 
rale , che dicefi il 1 V. Lateranenfe , rife- 
rito nel cap. cum ex co. De Poenit. & re- 
mili. fi decretò ; quia per indiferetas , 6? 

fuper- 
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ptrfiuas indulgentias , quas quidam Ecc/e- 
fiarum Pr*/atifacere non verentur , ir Cla- 
ve j E cele contemnuntur , 6r poenitentia- 
lìs fa 111 fati io enerva tur , decernimus : ut 
cum dedkatur B afille a , non extendatur 
indulgenza ultra annum , five ab uno fo- 
to , five à pluribuj Epifcopis dedketur ; at 
deinde in anniverfario dedkationis tempo- 
re quadragintadics dcinjunflis pccnitemiii 
indulto remijjio non excedat , ir infra. Rune 
quoque dierum numtrum ìndu/gentiarum 
Jitteris pr*cipimus moderari , qu*proqui- 
busllbet cafibus ahquoeier conceduntur, cum 
Romani. sVontif ex, qui plenitudinem obtinet 
poteflatis , boi in talìbus confueverit ob- 
fervare ■ 

6 In quello Concilio adunque fu ri- 
ttrerta la potei! A de’ Veltovi incorno alla 
concezione delle Indulgenze , avendo de- 
terminato-, che poflanòconcedere un’an- 
no d’indulsenza nel giorno della dedica- 
zione della Chiefa, e quaranta giorni ogni 
anniverlàrio della detta dedicazione: qua- 
ranta giorni ancora nelle lettere, cheli 
concedono per altre pie cagioni , comedi 
edificazione , e riparazione di Chielc, ov«- 
ro foflentazioni degli Spedali , ed altre 
fomiglianti. 

7 Òr la vera Indulgenza è la (letta, che 
lata «Tata. Imperoche : Indulgenti* ab 
Epifcopis concejft ultra numerum taxatum 
irrita decernuntur , cap .lndulg.de pcenit.it 
remijfi. in 6. dove la Glofla : Non valent in 
eoquodexcedunt ; quia nutrì et us dierum eft 
feparabi/is y & in feparabiltèus utile per 
inutile non vitiatur fed in numero,quem non 
txcedunt valent dici* Indulgenti* - 

8 Così noi diciamo la vera fomma del 
prezzo ; per la giuda lòmma ; onde ali- 
quandoponitur verumpro jufio; dice Am- 
brofio Calepino . Etjuflus prò vero . Pref- 
foiGiuritti, é dimandato chi adotta il fi- 
glinolo, an velit cum, quem adoptat ju- 
fium fibtfilium effe ; ideft verumfilium.Ju- 
fius Domimi s prò vero . 

9 II Vefcovo però non può concedere 
l’Indù lgenze per gli morti, perche la fa- 
coltà fna pare ri (fretta daUa Sede Apofto- 
fica ipergli ludditi , che fono in quella vi- 
ta. BeUarm. de Indulg.lib.1. capi i. edal- 
tri pretto Battola de Potei!. Epifcopi al- 
legai- 



io Sicché concedendo il Velcovo qua- 
ranta giorni della vera Indulgenza , vuol 
dire, che concede quello, che può con- 
cedere , fecondo che gli è (lato ta fiato dal 
ConcilioGencrale ; perchefeneda’ più, 
non vale il di più,come fi è detto. Ciò non- 
dimeno s'intende delle Indulgenze publi- 
che ;ma non nel foro penitenziale, nel qua- 
le può concedere più anni d’indulgenza , 
modofaciat diferetì . Innoc- in cap. cum ex 
eodepacnit. & rcmilT Ville Syiveftrum 
verbo, lndulgcntia ali. 

j i Quello , che fi dice nel rapportato 
cap. cum ex eo . Cum Romanui Vontifex , 
qui plenitudinem obtinet poteflatis , hoc in 
talìbus confueverit obfervare . Sr vede dal- 
la bolla de Ila Confagrazione della Chiefa 
di Monte Calino fatta da Alcflandro II. 
del 1071. nella quale intervenne Giovan- 
ni primo Vefcovo di Bilèglia, dopo la rin- 
novazione di detta Cattedra : in quella fi 
dice : ftatuhmts etiam, ut qukumque devo- 
tus ad eju[ dem Ecclcfi * dedkationem an- 
nuatim veneri t , de peccati s fuit quadra- 
gin ta dierum remiffìonem acci pia ! . 

12 II Cardinal Baronio anno 1131. 
così dice : Papa Innocenzio 1 1 . avendo 
dedicata a’ prieghi de’ Cluniacenfi la 
Chicli del lor Moniftero , à prodi quel- 
lo fece una bolla, ove fi contengono di- 
vertì privilegi , e concede à chi nell’an- 
niverlàrio della dedicazione vifitatoavef- 
le la Chielà dello fletto Moniftero la re- 
miflionc di quaranta di della peniten- 
za ingiuntagli . Colla Chiefa vi furo- 
no confagrati gli altari , eh 'erano ven- 
tifei . 

ij Nell’anno 1280. Papa Niccolò IIL 
avendo ordinato, che per tutto il Mondò 
fi facefle orazione perla pace tra ’l Re di 
Cartiglia cfl Redi Franda,ondefi potette 
fare il (acro apparecchiamento contra il 
Soldano di Babilonia , concede à tutti 
uelli , che pentiti , e confettati , ciafche- 
ungiorno, nel quale infinoalla fine dell' 
anno, da cominciarfi da che ne avranno 
notizia , porgeranno à Dio per le cofe pre- 
dette loro di vote orazioni , dieci di d'in- 
dulgenza . 

14 Qirt fi de’ notare , che nell’anno 
Santo, nèTquale fi fofpendono tujte le In- 
dulgenze per quell’anno , non (brio fo 'pefe 

quelle 
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quelle di quaranta giorni , che danno i 
Vefcovi, come nella Notificazione data 
fuora dal Cardinal Vicario di Roma del 
tenor lèguente: N offro Signor Papa In- 
nocenzioXII. intende ancora, e dichia- 
ra, chele Indulgenze Polite à concederli 
da’Signori Cardinali Legati, Nunzj Apo- 
ftolirì, e Vefcovi,ònelFufo de’Pontefi- 
cali, ò nel dare le benedizioni , ò in altra 
forma fcl ta, rimangano nel loro vigore, 
non ottante la generale fofpcnfìone delle 
Indulgenze fiotto li 4. Giugno 1 699. Da- 
to dal noftro Palazzo quello di 6 . Mar- 
zo 1700. 

1 j Ealli >4. di Gcnnaj» 1700. avea 
dichiarato , non effer fiofipefie le Indul- 
genze degli Altari Privilegiati per gli de- 
fionti , né veran'altra di quelle concede 
nella detta maniera pcrgli foli defonti,mà 
bensì quelle, che potino conlèguire Ir vivi 
con facoltà di applicarle per maniera di 
fuffragioalli defonti . E ne menoPIndul- 
genze concedute in articolo di morte , e le 
facoltà di comunicarle ad altri . E fie bene 
quello non fàà quello, di che tratto, é 
moltogiovevole il faperlo . E ra (regnan- 
domi a’ fiuoì pregiati comandamenti mi 
raffernro al Polito &c. 

bilia Confe/fone di chi ha ftlo peccati ve- 
niali t della facrarnentale . 

fedh fazione ■ 

Lettera VII. 

1 A Lcuni moderni , ficcome VS- 
£\. mi Peri ve , ftimano Abufo del 
Sacramento della penitenza , dare l’affo- 
luzione àchi non hà per ordinario che fo- 
li peccati veniali ; imperoche una tal con- 
feflione d Poggctta al pericolo di far nullo 
il Sacramento ; perche facilmente non lo 
ricevecolla dovuta diPpofizione . E però 
à que'che fi confettano di peccati veniali , 
non lì de' dar lattoluzione, le non cotta 
del Pufficiente dolore , e del proponimen- 
to, altrimenti li darebbe l attoluzione con 
pericolo di nullità per difètto dello infuffi- 
cientedolore , e proponimento ; e di fat- 
to , dicono etti , i primi CrittiafH Pi comu- 
nicavano ogni dì , come fanno oggi i Sa- 
cerdoti , Pcnza confettione ; perche non 



énccefiario, confettare i Veniali . E che 
fi comunicattcro ogni di , cotta (API. a. 
41. ) Erant perfeverantee mdotirina Apo- 
ftolorum , & comtnumc ottone frali ionie pa- 
nie, €r oratiombus . Così eglino. 

x Or io le dico, che ttia avvertita à 
non Parli imbrogliare il cervello conlo- 
miglianti paralogifmi de' moderni rigori- 
Ili, che 1 prezzano la pratica della Ghiefa 
univerfale , e lòtto ipecic della riverenza 
dovuta a’ Sacramenti , vogliono privar- 
ci di quelli , colli quali il benigniflimo 
Salvatore hà voluto , che fi applichi il 
prezzo del luo preziofiflìmo fimgue, per 
iòddisfazione , medicina , e augmento 
della grazia, e della gloria. Se avettcro 
carità non vieterebbero la confettione de’ 
peccati veniali^ ma infegnerebbono il mo- 
do di farla come và fatta - 

$ E che non Pia abufo la Confettione 
de’ veniali appare chiaramente dal Sacro 
Concilio di Trento, il quale nella PelT. 
14. cap. 5. dice eflère antico, elodevole 
ufo della ChiePa il confettarli de r peccati 
veniali: Veniali », qutbue à gratta DEI 
non exdudimur , ir in qua frequentine la - 
binine, quamquam rea è, itutihter , cì- 
rraque omnem prafumptionem in confezione 
decantar , qv.od PIORUM HOMINUM 
VSUS demonjlrat : tacere tamen citta cul- 
pam , multi fque altèe reme dite expiar ipof- 
funt. EnellalefT.é.cap.i t.licèt in bac mor- 
tali vita , quantumvie fanti i, & jufii tn 
levia faltem , & quotidiana , qua ttiam 
veniaiia dicuntur peccata quandoqu* ca- 
dane , non propterea definunt effe jufii ; 
nam fu forum dia vox efi: Dimétte nobie de- 
bita nofra . Dovendo adunque i giudi di- 
mandar perdono de' veniali , e fottomet- 
tendoli retta , ed utilmente alle chiavi 
della Chielà per riceverne il perdono : ed 
effóndo quello l'ufo degli huomini Pii , fo- 
no empii quelli, che dicono, edere a bufo 
la confuetudine di confettarli de' peccati 
veniali , quando nelle dette Regole de’ 
Religiofi, approvate dalla SanuSede.fi 
preferì ve la fpeffa confeffione . 

4 II dire poi, che non fi de’darel’af- 
Poluzione à chi fi confetta de’ peccati ve- 
niali, è volere, che i giudi fènunpl in- 
comodo della Confetti ooe, Penea 1 emolu- 
mento , che fi riceve ex opere operata ■ Né 

finie- 
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fi rilega » che de’ peccati veniali lì può attenerli dalla fàcramcntale confeflione, 
con altri molti rimedj riceverne il perdo- ilchefarebbedigrandiflìmo fcandalo. ». 
no ; -ma non mai più utilmetite,chequan- Chi lì è dimenticato di qualche peccato 
do col dovuto dolore , e proponimento li mortale già commetto , farebbe privo di 
afiolvono inconfeffione : sì perche lì ren- tal rimedio inliituito porgli peccati mor- 
de più difhcileil ricadere, sì anche perche tali . $. Chi é privodellamor di Dio fopra 
fi riceve maggior frutto tanto r* opere ope- ogni cofa , ea avendo inlìeme un peccato 
rari», qua nto ex opere operanti! . mortale (cordato non potrebbe fervirfi di 

5 Che poi i primi Crilliani lì comuni- tal rimedio della Confeflione, finche non 
cavano ogni di , fenza confeflione , per- fi ricordarti di tal peccato . Appare ciò 
che non è neceflàrio confeflarfi i veniali ; ad evidenza dal Can. Si Presbjter, z é .q.g. 
è una confèguenza molto l'ciocca; fcioc- nel quale Giulio Papa dice: Si Presbjter 
cherza certamente é il di re, che non eflen- pccnitentiam morie» tibus abrtegaverit , 
do obbligo di fare le opere di fupercroga- Reus erit animarum . E perche? Perche 
zione , qne'primi Crilliani non le fàcefle- potrebbe il moribondo per l’Attrizione ef- 
ro . Avearo per così dire avanti agli oc- fer fuflìcientemente difpolloà ricevere 1‘ 
chi l’efe triplo di Crilto, che volendo di- afloiuzione, e con quella ottenere la fa- 
flribuireagli Apoftoli l'Eucarirtia, lavò Iute eterna ; altrimenti le forte bifogno 
loroi piedi, dicendo: /Jo. i ]. ) qui/otus della contrizione per ottener l’aiTotuzionc 
eft nonindtgetniftutpedtslaxet. Perdino- facramentale nulla oftarebbe alla falutc 
tare, che non dobbiamo accodarci alla eterna del moribondo il non eflere flato 
Comunione le non fatta prima la lavanda afloluto , né il Prete , che nega laflolu- 
de' veniali cotidiani , che nel Sacramcn- zione lì potrebbe dire Reus animarum. Sa- 
to della penitenza fuol'eflfere più efficace . rebbe certamente Reus animarum , chi ne- 
Oltre à che non fi trova precetto, chei ga la Abluzione Sacramentale à chi fi con 
primitivi laici Crilliani fi comunicaflero feda i peccati veniali , perche quel tale 
ogni giorno; imperoahe il can. perafla . potrebbe avere peccato mortale (cordato , 
Deconlècrat.dift.z. dove fi dice: Per a fi a e fi dannarebbe per diffetto dell'aflblu- 
confecratione omnes communicent, qui noluc- zione. 

rint Ectltfiafticis carere ! minibus ; ftc entm 7 Venendo dunque al modo come li 

& Apoftoli fi atucrunt,£r SanSa Ron-.ana te- de’ fare la Confeflione de’ peccati venia- 
net Ecclefta : comunemente s’intende de’ li. Si richiede prima il dolore de’ peccati 
Miniflri dell’Altare, come dimoflrano veniali. Or'à chili afliene da’ mortali , é 
Bellarmin.lib.z. de Miflàcap. io.ad arg.8. fàcile concepire dolor lopranaturale de* 
Cabaflut. in Not.Concil. Antioch. primo . veniali, confiderando quanto dilpiaccia- 
Balfamone, Petavio , ed altri . Imperoche no a Dio, dal quale giuftamente merita- 
ilaici, precilàmente conjugati , per lari- no eflere puniti colle graviflime pene del 
verenza dovuta à sì gran Sagramento non Purgatorio; le quali non differì (cono da 
rare volte dartene vano dalla Comunione, quelle dell’infemo, che nella foladura- 
Can .Omnis homo . Deconfecr.dift.z.Edè zione. Indi fi richiede il proponi mento di 
evidente dalle antiche Eulogie, chefidi- aflenerfi da quelli peccati veniali, dicui 
ftribuivano à quelli , che non fi comuni- fi è confeflàto , non qb omnibus , quia hoc 
■ cavano Sacramentalmente . E fé il Tri- infirmila} hujus ritee non patitur , e di ef- 

a dent. dice, efler ufo degli huomini pii il fer preparato nell'animo à diminuirgli , 

ti oonfeffarfi fpeffo de’ veniali, quanto più perche fono d'impedimento al profitto 

le’ lodoveano fare i primi Crifliani ferven- fpirituale.S.Thom.$.p.q.87.ad 1. 

,fi tiffimi nella pietà. 8 Inquanto alla Sacramentale fodisfa- 

< E per vedere quanti inconvenienti zioneè certo, che il penitente é obbliga- 

jf- verrebbono dalla falfa dottrina di tali mo- to ad accettare la penitenza ragionevol- 

derni, ve le dimoftro. 1. Che chi non mente importagli dal Confeflore, ndéle- 
lio- avetebbecofcienza di peccati mortali per cito rifiutarla, e dire di volcrfelarifcrvare 

tutta la vita , dorerebbe per tutta la vita nel Purgatorio, come infegna San T orna- 
*- fo ’ 

ie- 
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fo,sì perche così richiede l’integrità del come dice la Gioia in entrava ’g. Antiquo- 
Sacramento della penitenza , si perche la rum depqn.it remijT. Ammonì i ConfcfTo- 
poteftà giudizia ria del Sacerdote é di ri, che in tempo dei Giubileo norrimpo- 
feiorre daj>eccati , e di ligare colla fodil'- neifero penitenze fatisfattorie oltre alle 
fazione . Trident feir.14.cap.li decani j. opere del Giubileo . £ certamente fe la 
Onde ne fegue , che pecca chi non vuole penitenza folle necertaria all’effètto del 
accettarla ,0 chi avendola accettata non Sacramento, il Sacerdote che impone all' 
cura di adempierla , e pecca mortalmente infermo la penitenza , da farfi quando fta- 
chi non adempie la penitenza de’ peccati rà bene , peccarebbe mortalmente , per- 
mortali confelfati , le è grave , iè é leggie- che efporrebbe il Sacramento ad evidente 
ra, venialmente , ficcome pecca venial- pericolo di non compierli ; il che non fi de’ 
mente (fe noi fà per difprezzo ) chi fi é dire; onde né per la commutazione della 
confortato de’peccati veniali. - penitenza fi de' ripetere la Confèrtìone: 

9 E’ però vero, che fe la penitenza fof- né peccarebbe il Sacerdote , che ( fenza 
fe tale,cne non fi potè ife adempiere fe non difprezzo ) tralafciartè di dar la penitenza 
con molta difficoltà, può iàrfe la commu- per gli peccati veniali, ò per gli mortali 
tare da un’altro Confeflòre, fenza ripete- già confortati : Coeon in Summa Diana. 
re la Confeflione, come dice Laymann. Verbo: poenìtentiam imponete . Benché , 
tradì. 6 ■ de Sacram. Pcenit. cap. 1 j.la qual quantunque piccola penitenza riceva mol- 
fontenza egli dice probabllem, itinpraxi to valoredalla virtùdel Sacramento; on- 
■tutam : purché quella commutazione fi de a' moribondi fi de' far pronunciare il 
faccia nel tribunale della penitenza, per- NomediGesù, fe fi può colla lingua , ò 
che eirendo parte integrale della peniten- al meno col cuore ; perche la fodisfazione 
za appartiene alla fentenza del tribunale Sacramentale può eiTere illrumento , col 
Sacramentale; e però né fi può imporre quale fi applica la fodisfazione di Criilo. 
la prima volta , né dipoi commutare , fe Che é quanto òcc. 
non nel lo ftertò tribunale, ò in alcun atto, • 

che appartenga à quello . Che il C on/ejfore , uditi i peccati del Peniten- 

te Perchepoi non fi debba ripetere la tefequejfibà le rlcbiefte difpofizioni , 
Confeifione? dico, che la penitenza dicefi impofta, e accettata la penitenza, 

integrale, non eifenziale j sì perche prima debba dare l'AJfoluztone ■ 

dell'adempimento della fodisfazione fi hà . • 

l’effètto del Sacramento ; come infufà 1 ’ Lettera Vili, 

anima nel corpo, già efifìe l’huomoef- 

fenzialthente,benche per l’integrità man- 1 A TI piace, che VS.fia fatta rosi 
chino ancora i denti, ci capelli; come IVA preflo Canonifla , come vedo 

anche perche alle volte la fodistkzione dalla fua lettera , nella quale và dubitan- 
non fi può imporre ; come quandojfi aifol- do , fe debba darli dal Sacerdote l’Alfolu- 
ve chi e in articolo di morte, ed hà perduto zione prima, che fia-adempiuta lapeni- 
1 (énfi. Onde de Lugo parlando della Con- tenza : porto che il Penitente non furtè in 
feflione dello fcrupolofo difp.zé. fèdi articolo di morte. Imperoche nctConci- 
n.jo.d*ce, la fatisfazione appartenere all’ lioCartaginenfèlV. Can. 8. fi dice : Poe- 
integrità del Sacramento , come lapuni- nitentes , qui in infirmiate Viaticum Eu- 
zione del reo all integrità del giudizio: e ebarifiia acceperunt , non fe credane abfo- 
ficcome il giudizio non é viziato, perche il lutos fine manus impofitione , fi jupervixe- 
reonon fi condanna à niunapena, fèdi rint . Il Concil. III. Toletano ftabilifce: 
niuna dilato trovato degno, cosi nel cafo Ut fecundum formam antiquorum Cane - 
noftro; Oltre à ciò ficcome non peccai! num detur poenitentia , qua expleta , fi- 
giudice, che non impone piccola pena per cut Sacerdoti contemplano probaverit , 
piccolo delitto, così il Confeffòrechenon Pcenitentes communioni rejiituantur . 
impone né meno penitenza leggiera ad a San Cjpriano Ep.jg. ad Fidum, fi la- 
uno fcrupolofo. Innoltre Bonifacio Vili. menta che Terafio fuo Collega avertè da- 

J. to 
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to h PACE al Prete Vittore , prima che tenti in die Cerna Dmini ad percepirmi* 
a veffe compiuto la penitenza. Abbo Ar- Corporii , ir Sanguini! Domini Sacramene* 
civelcovo di Rems ( ferm. j. Spicileg. reconcilientur . Sii ve Uro Papa del jjfi.fù 
tom.9 .) afferma Nu/lui eft certe Epifcoput , folito (come dice Burcardo,lib. j .cap.c.9 . ) 
qui pojfit abfolutionem dare , nifi poji pce- dare cinque volte Tanno la Comunione a’ 
nitcniam faBam , ir dignam fatiifa- penitenti, e in conseguenza affol vergli da’ 
Sionem . peccati prima, che finifièro la penitenza 

j Per rifpondere al dubbio di V.S.bi- Canonica , e tutto ciò fi Tacca , quando in ' 
fogna, che le dica prima , ch'ella hi pre- que’ primi fecoli la penitenza Canonica 
fo à lécco un brutto Granchio . I Conci- Ila va in rigore. 

lii , e le dottrine rapportate parlano della 7 Ne’fecoli appreffo appena fi trova pe- 

penitenza Canonica m foro exteriori,non nitente, che non foffe afloluto dalla peni - 
della penitenza Sacramentale in foro ia- cenza pubblica prima dell'anno , per beni- 
terno; Imperoche la Confeflìone è Hata gnità della Chielà;ancorche dovettero fà- 
inftituita da Crifto Signor Noftro in for- re per più anni la pubblica penitenza; co- 
ma di Giudizio , e nel Giudizio l'elègui- me fi vede da queCanoni antichi peniten- 
mento della pena fegue la fentenza del ziali, che fono nel fine del decreto di Gra- 
Giudice. - ziano, non come leggL ma come Regole, 

a Sappia adunque, che di due manie- ed inanizioni per gli Confefiori , li quali 
re e l’afloluzione , di cui parlano i Cano- f' e ne ferviffero per quanto parea loro fpe- 
ni, ima è Taffoluzione fagramentale , e diente ; mentre per altro per lo foloomi- 
da’ peccati; l’altra fi diceva affoluzione c idio volontario fi dovea fare una pcni- 
Canonica , colla quale i penitenti fi affol- tenza pubblica di venti anni , come chia- 
vevano non dalli peccati , ma dalle pene ronclI'Epift.diSanBaiilioad Amhlochi© 
Canoniche , e publiche , lequali impe- can.jfi. dove così dice: 
divano il penitente di accollarli alla Sa- 8 L'Omicida volontario , fe viene à 
era mcnlà , onde per Taffoluzione della penitenza , per venti anni non riceverà 
pena fi dicevano riconciliarfi alla Chie- la Santllfima Eucariltia . La peniten- 
(à, e al Sagro Altare. Pollo ciò. Non za di venti anni fi diltribuirà cosi : Per 
è fiato mai ufo della Chicli differire Taf- quattr’anni deve Ilare co’ piagnenti avan- 
foluzione Sacramentale da'peccarià quel- ti le pone della Chiefa, e fupplicarel fe- 
ti , eh 'erano difpofti , come li dovea . deli , che entrano , che preghino per 
Ma dopo Taffoluzione Sagranicntalc fi af- lui , manifefiando la fua iniquità ; do- 
pettava Tefecuzione delle pene Canoei- po i quattro anni ftarà frà gli Udito- 
che, e dipoi davano la feconda affoluzio- ri, e per cinque anni ufeirà con quelli; 
ne Canonica, collaquale fi riconciliavano fette altri anni ftarà con quelli , che ora- 
alla Chieli, ed all’ Altare. noprofiefi, ed ufeirà con quelli . Quac- 

j Di queita feconda affoluzione parla- troaltri anni ftarà co' fedeli , ma non li- 
no i Concilii , e i Padri da lei rapportati , rà partecipe dell’oblazione . Finiti quell' 
li quali infegnano, che fi debba dare dopo anni allora farà partecipe de' Sagra- 
la condegna Penitenza, e foddisfazione: e menti. Per intendere quelli luoghi de’ 
però Cipriano, ed altri la chiamano P A- penitenti nella Chiefa , fi contenti 
CE, e lo fteffo è dare la Pace , che affol ve- di leggere la mia Antica Ra fila opra- 
te. dalle pene Canoniche , imperoche per fia , che ne refterà pienamente infor- 
talc affoluzione il penitente fi riconcilia mata . 

al la Chiefa, ed all’Altare, e gode anche 9 Perche poi a’ noftri tempi n6 fono più 
della pace edema colla Chiefa . In ufo, fi de’ dire,ò per raffreddamento dei- 

fi Óltre à che quella affoluzione Cano- la Carità :ò pure perche Urbano II. Pa- 
nica anticamente fi dava alle volte prima pa nel Concilio di Chiaromonte cele» 
di averli il compimentodella pubblica pe- brato Tanno 109 j. cominciò a com- 
nitenza , come coda dal decreto di Papa mutare la Canonica Penitenza colla fa- 
Soterodel 1 76. dove li dice: Etiam Pani- j gra milizia per Terra Santa , dicheegli 
Tomo Ottavo. ' B nel 
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Btlfine del primo Sermone iatto^nquel 
Concilio dice: Noie affidati nella t/tìfericor- 
dia di Vio ,c nell'autorità de Beati Apofioli 
Pietro, e Paolo, rimettiamo a' fedeli C ripia- 
ni, li quali piglierannol' ama contea gl infe- 
deli , e imprenderanno queji o Sagro pellegrì- 
ttaggio.le IMMENSE PENITENZE do- 
vute a' debiti loro . E quelli, ebemorannoin 
vera penitenza , non dubitino punto di non 
dover' avete e L'INDULGENZA de' pec- 
cati, e I frutto dell'eterna mercede . 

io E benché quello Privilegio lolle (o- 
lo per que’ , che andavano à T erra Santa ,, 
non per quei che rimanevano, di Dai col 
più frequente ufo dell'Indulgenze fi traia- 
te iò il rigore delle pene Canoniche . Sic- 
ché oggi per l 'omicidio volontario il de’re- 
grtlarmente quella penitenza fegreta, rap- 
portata dal Diana p^.tr^.reC^.j, Prima, 
che l'omicida dimandi perdono a' parenti 
dell’ucctfo , a. che refi icuifca i danni ca- 
gionati, ì ■ che per un’anno lì confettiogn’ 
otto giorni , 4. che per tutto un’anno faccia 
celebrare una metta la fettimana , fe può : 
òche l’alcolti per l’anima dell’ucctfo , e 
faccia qualche limolìna , j. che por un’an- 
no ginocchioni dica le Litanie, ò il SS. 
Rolark) , 6. che per tutta la- fua v ita colle 
ginocchia nude in terra dica un’ Pater , Se 
un’ Ave . Or fi faccia il rifeontro tra quella 
penitenza,cquelladelCan. «li S. Balilio : 
le vi è paragone? i . 

i l Aggiugnerò qui un’efempio infigne 
di Penitènza pubblica nella perlòna di Lu- 
dovico Impcradore, narrata dal CardBa- 
ronioanno 8zz- n. i. Ludovico Augnilo , 
«licergli, tormentato dalla cofeienza pro- 
pria, non trovava nèdì -, nè notte requie 
nell’animo per la morte di Bernardo Rè 
d’Italia fuo Nipote,epergli altri eccedi 
da fe commetti contra a’ fratei li, e a 'paren- 
ti , fi (òttomife fpontancamentc alla pub- 
blica penitenza , che molto di rado , e fol- 
tantoper graviflime cagioni è fiata ufala 
Ghicfa di dare à perfone eziandio private . 
E (che dimoftra maggiormente la pietà 
fua verfo Dio, el’implacabil odio , che 
portava al peccato) non gli ballò , far la 
penitenza pubblica alle porte d’ alcuna 
Chiefa nel cofpecto del popolo duna Cit- 
tà , ma volte farla in un ragunamento ge- 
nerale , al quale volle , che fi trovad'ero 



molti Vefcovi , ePrincipi , Maeflrati , e 
altri , come racconta l'Auttore delle fue 
gelta , dicendo : 

iz L’ Impcradore comandò, chefira- 
gunatte nc 1 luogo detto Attiniaco un Si- 
nodo Generale , ove convocando i Ve- 
fcovi, e Abati, e gli altri huomini fpirituali 
e anche i Baroni «lei fuo Regno , cercò in 
prima di riconciliarfi co’ fuoi fratelli , a* ' 
quali egli avea fatto alcuna offefa . Dopo 
quelle cofe egli confettando pubicamente 
le avere errato, imitando Teodofio Impe- 
ratore , ricevè la penitenza si per quelle 
colè , c sì per quel , che avea fatto contra 
Bernardo luo Nipote ; e imperniò fece an- 
che molte limoline , c raccomandottì alle 
orazioni de’ fervi di Dio . E avendo rivo- 
catodall’elilio S. Adelardo Abbate Cugl- 
nodi Carlo Magno, cheefiliatoavcaper 
falfecagioni oppotlegli , quelli limi lenen- 
te l’itnluflè à fabbricare per fodisfazione 
de; fuoi peccati il Mortallero della Cor- 
beja in Salfonia ; così intitolato dal nome 
della Gerbera in Francia . 

i j E cosi mi pare di avere fciolto à fuf- 
ficienza il fuo quefito, con una dillinzione 
di penitenza facramentale e in foro poli , e 
di penitenza Canonica in foro fori . Com- 
patì ica però la mia confidenza , e fe ne va- 
glia nelle occorrenze . Refta ora, che io le 
dimofiri la bruttezza del Granchio prefo . 
Saprà adunque , che quella proporzione : 
nonnifi peraQapfnitentia confitente s debere 
abfolvi : fu dannata da Papa Siilo IV.con 
Bolla ipeciale nel 1478. come falla, fcatv- 
dalofa , contraria alla Dottrina de’ Pa- 
dri, ed allccollituzioni Apollolichc, ed 
Eretica : Ed elfcndofi di nuovo fufeita- 
ta lòtto Papa Alettandro Vili, di nuovo 
l’hà condannata . Ella lì provveda del 
nuovo libro lòpra lepropolìzioni dannate 
Compoltc dal P. Domenico Viva della 
Compagnia di GESÙ. Non laici pe- 
rò V . S. diactendereagli ftudj , e quando 
trova qualche difficoltà non fi rincrefca di 
farmela làperc , che procurerò di lciorla 
Per quanto fi eftende la mia corta fupel- 
lcttile, e con rattegnarle il mio prontode- 
(iderio di fèrvida col fine me le offero, e 
mi rafférmo per Tempre dee. 
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Ot Prodigi j cbe appaiono nell'Aria (olla 
dejcrizione Latina deU adi- 
ta di Nardi .. 

Lettera IX. 

r Ty Jt 'Interroga Vi' S. nella" fila let- 
XVx tera ’ confidcrando i prodig; , 
:hc appaiono nell'aria , qual ne lìa la ca- 
gione . Plinio la chiarirebbe lrwbito dicen- 
do, chela certa ragione di talicolèalla 
Natura è manifella , ànoi occulta. Ma 
.0 le dico , che iomigiianti cofc poflòno 
avvenire altre naturalmente altre per di- 
vina virtù . 

* E cominciando da quel le, che avven- 
gono naturalmente rapporterò qui quel- 
lo, che dice Antoni o Galateo Leccde,Fi- 
lo (bfo, e Medico Dotti (limo , che vide a’ 
tempi del Pontano nel Libretto de ritti Ja- 
pygiae , la dove delcrive Nardò : A Gala- 
■ana Neritum , tria milita paffuum funi . 
Hoc olii N (return , a/ii Nerttum penultima 
oroduBa , ahi Nip»r»c Recentio- 

ret (fednonrcBè) NeHtonum dicunt , ut 
Nerito Neritonit . 'Boom-tabella ex anti- 
quo marmore Lufiii inventami legijfe tne- 
•nini Lupienfet y Hundrentinos , & Ne- 
ritinos . . 

3 Uree Urbi in apricis campii a quorum 
minimi indigentibus jacet . Cit-lum babet 
faluberrimum , it folum circa Urbem non 
madidum ,fedlotum, & pingue, & olerum, 
&frugumfupraj>demferaciìJimurn:cunBa- 
rum rerum, qute terra gigntt , fatis prove- 
niem . Urbi inter omiìes,quas uriquam Vidi 
meojudiciojnamfnljjìma planine fita.diftat 
ab ora fitus T arenimi Jrtbut , aiit eftatuor 
millibuj paffuumtà Lupiis quindecim. à Ta- 
lento 4J. Oram babet >4. milita paffuum 
longitudini s à confinioTarentino oro ufque 
adrupemaltam mari impendentem , quàm 
à rettitudine Ortbolithon dicunt . Hìc lapis 
Neritonorum , & Gallipoli! ahorum agrum 
difierminat . Ea ora tota pifeaturo aptijft - 
ma, ét alicubi juxta lìtus fonttbui manans. 

4 Omnia quf in agro Neri! ino nafeuntur 
optima funi ,blcenim magno partii Cala- 
bria; imbrei Coelcftts , finiti i & terrarum 
pìnguedintm recipit. In pluvia copiofa li- 
cei videre omnes agros , quei pah de 1 di- 

I 



cunt, ’aquii opertos , fimiles quid parten- 
te’ inundationibut Nili ; fed bujut inun- 
dationii partem terra combibit , ac conco - 
quìi ; partem , quo voragine 1 ab incoJu 
dicuntur , admittunt . Sagacitattm pre- 
vide Natura; ubique fpeBare promptum 
eft . Terra J apggta ferì ulnque plana ,'if 
calle 1 parvoi babet . Non funt fiumina , 
non valici , non Incus , nec ubique torren- 
te’ , qui ingetrei p/uviai receptare pof- 
fint . lnflituit Natura certis in locit vora- 
gine t , ho cava; fune J offre, nulli vident 
tur hiatus ; ideo nulli animalium perni- 
ciosa funt . Ha aqua t aliquandiù conti- 
nent , donec a corti qutbufdam fpiramen - 
tic ex intimi 1 tino rccefìtmi; fpiritus eru- 
Btt , atque erumpat . Hit magno impe- 
tu, atque ingenti fragore aperit aquiiadi - 
tus . lllas per fubterraneoi rneatui in ma- 
re profuer e, credibile eft , ut & multa fa- 
ntina , quo terra abforbet , deinde ite- 
rum emittit , aut occulti in mare proiicit y 
ut dicunt de Nilo, tilde Alphco Elida, 
& Arti bufa. Explofa eft ab Ariftote/e ve- 
terani pMofopborum fent ernia , qui Tar- 
tarum intra ferram ponebant ; locus enitn 
aquarum, ad quem omnes decurrunt , ma- 
re eft. Ho ver aginet crebra ubi plani, <S r 
latijftmi funt campi, ut funt Mandarini . 
Si bo non ejfent, magnam Regioni! partem , - 
aut paludes obtinerent , aut incuìtam ejfe 
regione m fore neceffe ; nam per ftmemit 
tempora noti flarctfolcnt , il pluviat in- 
geniti clere . Univerfut ager Salentinus 
tcmpeftivè feùgaudet , auioccafurn Vcrgi- 
liarttm : Si (ut Virgilio placet) bruno in- 
trattabile tempus expett averte , te' feget 
vanii eludei aventi . Sed ut m medicina , 
fic <i t in agricultura con tempi ari ante omnia 
oportet , & tempus , & regione s , & ingema 
locorum , 1 

5 Neritini agri paludes noxio non funt ; 
nulla r enim , aut paucas , & inncxlat tol- 
lun, turai . ALftate omnia ficca funt , ni- 
bìl limoli, & granii , aut palnflrts burni- 
rti rclinquttur ; fed tantum , quqntum. 
campos reddat pingui osci . Qui ndi io cre- 
do doverli fenvere in Greco n «timNeri- 
tum, perche NHPOX ficfplica bunàdut 
ril'pctto alle acque , ò cairn iy riguar- 
do di quelle voragini, che le a(forbi (co- 
no. Hò portato cosr per. diftefo, enrU 
B a la 

I 
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la lingua , nella quale hi ferino l’Auto- 
re la defcrizione di Nardò , per edere af- 
fai elegantemente deferitta ; quello che 
appartiene alle prodigiofe apparenze lo 
, diremo nella noftra favella . 

6 In quefte paludi , e ne’ Camp» di 
Mandurio, Galefo, eCupertino, fi ve- 
dono certe fantafme, che i padani chia- 
mano mutazioni , emulate. Vedrai al- 
le volte Città, eCafielli, e Torri: alle 
volte armenti , e buoi di di verfi colori , e 
fpecie , overo imagini d'altre colè : dove 
non è Città, né befliame, ne meno in ter- 
ra - Mibt voluptati interdum fuit , come 
dice l’Autore , vigere bac lu dieta ,bos lu- 
fui natura . Or quefte cofe non durano 
molto , ma fi mutano , fecondo fi mutano 
i vapori nelli quali apparifeono, or di un 
luogo in un’altro , or di una forma in un 
altra, e quindi forfè fono dette Mutate; 
òpure perche apparendo quefte cófe, il 
Cielo fi muta di lèrenoinpiovofo. Que- 
llo accade la mattina ftando il Cielo tran- 
quillo , e cominciando à fpirar l’Aullro 
leggiermente, comefuole; perche l’Au- 
ftro come nel fine é veementiftìmo , così 
nel principio leggieriflimo , e perche é 
caldo eleva nuvole fottili ; che come 
fpecchi rapprefentano le imagini delle 
Città, degli Armenti, e delle altre co- 
lè ; e conforme fi muovono i vapori , cosi 
quelle fpecie fi muovono ; come negli 
(pecchi modi ,edagitati, tutte quelle co- 
le, che in efti fi veggono par che fi muova- 
no. E perche le cofe à dirittura fi oppon- 
gonoa’ vapori, dirittefono vedute , come 
anche l’ombra , che fi oppone al corpo lu- 
minofo. Ma quelli , che ricevono le fpecie 
delle cofe di travedo, e di rifle(fo,in quelli 
ancora vediamo le ftefiè cofe rifleiTe ; così 
nell’acqua vediamo le cime de' monti , e 
de’ tetti capo volte, perche quelle cofe, 
che fono più vicine alla fuperficie delle 
acque, come i fondamenti alla noftra vi- 
fta fono lontani ma fi accollano più à noi 
Je imagini delle cime , e de’ tetti , c però 
fi vedono al balio. Cori ftando noi rin- 
ehiufi in una cafa colle fineltrechiufed* 
onde per piccol forame entra il lume , 
tutte le colè fi vedono à travedo co- 
nte gli huomi ni di capo ingiù, ecopie- 
«ii insù ; perche le linee dell’ ombre 



non procedono rettamente , ma fi traf- 

K ono , e fi legano in mezzo . Lo 
accade negli fpecchi concavi, nel- 
li quali la fuperiote parte dello fpec- 
chio ci dà à vedere l’ infima parte del- 
la cofa , che vediamo i'e l’inferiore la 
fuperiore. 

i Or quefte fantafime deludono fpef- 
fo la villa de' viandanti , li quali men- 
tre liimano effer vicini alla Città , ne 
fono lontanifiimi. Si fono ancora vedu- 
te in quello tratto fpecie d’ huomini à 
Cavallo , e a’ piedi . Sic <3 Scriptorts 
literii mandar ere , rifai fuijfe tn Cec- 
ie armata s aciei , è» ba , ut puto , fpt - 
dei erant earum rerum , qua longi ube- 
ra» t , atque ab eo loco , in quo fpeciet 
rifa J'unt videri minime poterant . (Ma 
di quello decorreremo apprelfo ) cosi 
la moneta , che non fi vede nel fondo 
del vafo , fe ’l vafo fi empie d'acqua , 
vediamo non il denaro, ma l’iinagir.c di 
quello nella fuperficie dell’acqua , ch’é 
contigua all'aria . ( fed an illa imagi- 
nei fubjeSa fini in fpeculo, an ìnaerit 
ex trema parte , alia qua fi te tfi ; Ait Ari- 
fi oleici, Color efi extremitas perfpkui in 
corpore terminate . ) 

8 Alle volte le figure delle nuvole fo- 
no di Navi, edi vele , dove non é ar- 
mata . E quefte fantafime hanno in- 
gannato anche i pratici . Non hà mol- 
to , che tutta la riviera, ch'é da Otran- 
to al Monte Gargapo , nella ftefs’ora , 
prima di ufeire il Sole , vide un’arm.i- 
ta , che veniva dall’Oriente , fu cre- 
duta de’ Turchi , e prima che quelle 
fantafime, ò dclufione fi dileguane celi- 
la venuta dell’Aurora , fi (cri fiero quà , 
e là le varie lettere , e mandarono Nun- 
zi della grande armata , che veniva . 
In quella maniera , òncil'altra , che di- 
cemmo , fù non sò chi , che vide dal Li- 
libeo l’armata , che ufeiva dal porto di 
Cartagine . Quali cofe pofiono accader* 
naturalmente. „ • 

9 Ma da quelle non fi può argomenta- 
re alle cofe ibpranaturali , e che avven- 
gono per divina virtù, comenellibroa^ 
de’ Machab. 5. Contigli autem per uni- 
rerfam Hierofoljmorum Ctvitatem ri- 
der idiebui quadraginta per aera equità 
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iifcutrmes attratti babentes fidai , Gr 
iàjtai quafi Cibori et armata i , Gr curfus 
•quorum per ordinem digefios , Gr congref- 
ioat sfitti cominut , Gr jcutorum mot tu , Gr 
utleatorù multitudìnem giada s difiriBis , C jr 
dorumja8ut,'£t aurcorum armorumfplen- 
ior tm,omni[que generis lordar um, qumpro - 
vter omnes rogabant >n bonum monjtra coll- 
ier ti . Che ciò non avveniflé naturalmen- 
te lì vede dalle ftelfc regole iopraddotte , 
quelle fi chiamano mutate perche fi muta- 
aodiluoco, fi mutano di figure , all ap- 
parire dell'alba I par il cono . Ma quelle di 
Gerufalem durarono per quaranta gior- 
ni , non fi mutarono ne di luogo, ne di fi- 
gura ; in tutto il predetto tempo , combat- 
tendo gli elèrciti inaria , cquelle appa- 
renze eran chiamati moilri , che piamen- 
te pregavano fi convertillero in bene: Orn- 
ici rogabant in bonum monjtra converti. 
Dnde li de' tenere , che gli Angeli per di- 
rina previdenza , dilponcndo, e coloran- 
lo le nuvole in modo, che rapprefentaf- 
cro efcrciti , e combattimenti , fignifi- 
;a fièro le guerre , che doveano elfiere fra’ 
jiudei , e’1 Re Antioco , e le llraggi , e 
e mortalità degli uomini, che in que 'con- 
fitti fi iàrebbono . Il fimi le avvennelòt- 
o San Gregorio Papa quando i Longo- 
iardi aflaltarono l italia, come lo Hello 
ìanto racconta ( hom. i.fuper Evang.) 
1 riufquam Italia Gentili gladio ferienda 
rader et ur igneas in Cedo Aciet vidimai , 
ijo , qui pojìea bumani generis fufus eji , 
\i nguine cor uf tante. 

i o Seguita à dire di Nardò . In bac 
hbe , da ottantine loquimur , Gr Gjmna- 
•um quondam fuit Gracarum difciplina- 
■um tale, ut cum Mcfaptì Gr<eci laudare 
ìracas I iterai volunt , Nerittnas effe di- 
unt ; f tnt enim ha Utero: perpulchr a , Gr 
afiigata , G TU/ , quibus nunc utuntur im- 
•reffores , Orientaltbus ad legendum aptio- 
e t . Inclinante Gracorum Fortuna , poft- 
•uam à Gradi provincia ad Lattnot tranf- 
oigravit celeberrima Neriti hoc toto regno 
vere liner arum ftudia . BancVrbem San- 
'everinorum familia armis , Gr lltterit illu- 
Wavit . Temporibus putrii mei ab omni- 
bus bujus regni provincia ad acciplendum 
ngenìi cultum Neritum confluebant . Orn- 
ili , fi qua eft in toto terrarum orbedifd- 
Torno Ottavo. 



plina , à Nerito ertum babuit . Htc Ulte' 
rat didietro illa duo nojiri [acuii lumina * 
kobertut Lupienfis , Gr Francifcus Nerr 
tinus : alter Ecclefiafticorum declamane 
rum omnium, qui fiuerunt , quique futuri 
flint , prafianttjfimus , alter Patavina 
Academia pater . Hic ir ego prima liner a- 
rum fundamenta haujt . Galatana me ge- 
nuit , bac Urbi educavi t , Gr fovit , Gr 
littris injiituit . Hic Aquevivui tuus , imo 
Gr meus Belli] arius , magni Aquevtvar 
frater ,dominatur . Hacille ■ Acceda buie 
Urbi, <3 hoc maximum ornamentum ,Epi- 
jcoputn babuijfc Alexandrum VII. qui rune 
Nuntium Apofloìicum Colonia , & ad tra- 
Bum Rbeni agebat . Oggi vi prefiedeVe- 
Icovo D. Antonio Sanfeiice nobile per 
natali , per bontà , e per letteratura . 
Ed eccole in una lettera due belle no- 
tizie degne della erudizione df V- S. 
alla quale in fine mi raffegno , e mi 
offero <Scc. 

Come fi debbono intendere quel le parole 
di San Matteo cap. 4. Tunc af- 
fumpfit eum diabe- 

lus , Gre. 

Lettera X. 

1 'VTElla compitifiìma di V. S. in 
_L>| quellafettimana , ritrovo, che 

contiene la richieda dell’intelligenza di 
quelle parole di San Matteo cap. 4 .Tunc 
aff'umpfit eum Diabolus in S and am Civita- 
tem , Gr ftatuit eum fuper pinnaculum Tem- 
pli , Grr. lterumajjumpfit eum Diabolus in 
momemexcelfumvalde : Gr ofiendit ei om- 
nia regna mundi . Perche pare non sò co- 
me, che il Demonio prendefie Crilìo, e 

10 portalfe or l’opra il pinnacolo del T em- 
pio, ora in un monte aliai alto: c ne delu- 
derà il mio parere. 

2 RifpondoelT'er V.S.di quelli, de ’qua- 

11 dice San Gregorio : [ed ecce cùm dici tur 
Deus homo, vel in excelfum montem, vel 
in SanBam Civitatem à Diabolo ajfum- 
ptus , meni refugit credere , bumana hoc 
audire aures expavefeunt . Dico adun- 
que eflere due opinioni degl'interpreti 
l’opra quello Evangelio Una di Orige- 
ne , di GriTollomo , di Eutimio, ed a Irri , 
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che dicono. Cri do edere dato condotto 
dal Demonio , andando quelli avanti , e 
fcguitando Crifto , e così aver (alito fui 
pinnacolo, efu’l monte, non eifer vi da- 
to portato per aria , c pare che San Lu- 
ca labbia apertamente infinuato(c. 4. 4. ) 
tf duxit illum Diabolu* in montem excel- 
f umile. Et duxitillum in Jerufalem , it 
fiatuit eum fuper pinnaculum templi. Nd 
oda quello , che dice in San Matteo, per- 
che »«f«x*/i/8aWalle volte lignifica affa- 
merò, ducendo tantitm . E così in quedo 
duogo ancora huomini eruditi l'interpre- 
tano. 

t 11 Gislandi facendo ancora quedo 
dubbio Aic&Cbrjfofiomus autcmdkit ,quod 
ajfumpfit eum , ducendo pofi fi , ititaex- 
bortando in duxit eum ad hoc, ut ir et pofi 
fe , it Cbriftus ex dì f pofi t ione fu ee fapien- 
ti<e ivit cum eo , ubi iUe cupiebat eum babe - 
re ad tentandum , unde dicit S. Thomas j./>. 
qu. ai .or. I . quod cum dicitur ajfumptus à 
Diabolo , non intelligitur quafi ex necefiita- 
te, f ed quia, ut origine* dicit fupcrlevit. 
Sequebatur eum ad tentationem, quafi at bit- 
ta [ponti procedens . 

4 Ma quell' ajfumpfit , it fiatuit fà ve- 
dere con gli occhi il prendere , portare 
peraria, e polare in qualche luogo. Se 
averte incelo San Matteo altrimenti ave- 
rebbe detto , come difle de* Difcepoli , 
condotti da Crifto al Monte Tabor : it 
pofi die s [ex affumit Jefus Petrum , it Ja - 
cobum , it Joannem fratrem ejus , ir du- 
cit illor in Montem excelfum , dee. Onde 
Io fterto Gislandi premette alle parole di 
Copra addotte . Refp. D. Card, de Turre- 
tremata , quod ut dicit Albertus Magnar fu- 
per Mattbaum : quidam SanSorum viden- 
tur dicere , quod ajfumpfit eum portando fu- 
per f - corporaliter , ajfumpto corpore , ut di- 
cit Gregor. inhomil. Nec e fi mrrum fi fe ab 
ilio permifit in montem duci , quife permifit 
à membri* ejus crucifigi . 

j Cercano alcuni, come è porti bile, 
che ertendo l’Angelo incorporeo porta 
muovere da luogo una cola corporea . 
Risponde Martin del Riodifp.Mag.lib.2. 
in fine qu. 1 6. che non abbiiogna à que- 
ftoeffetto nuova virtù attribuita da Dio 
(come pensò Guilleimo Parifienfejne me- 
no didima virtù , ò potenza motiva (co- 



me rtimò Aureolo ) Nè che porta l'An- 
gelo colla fola volontà , ed intelletto il- 
limitatamente , ed infinitamente move- 
re di luogo qualunque corpo egli voglia, 
e quando, e dove voglia, e con quanta 
predetta egli voglia , perche ciò tù con- 
dannato dagli articoli Parifienfi , e con 
ragione, percioche ciò conviene alla vir- 
tù infinita . Ma rifpondo , che l'Angelo 
può muovere, e tra fportare una mole de- 
terminata , à sé nota , e non maggio- 
re delle fue forze, con quella celerità, e 
tratto, che l'Angelica agilità , e la natu- 
ra della cofa morta permette , e fuole 
muoverla , e può trafportarla , purché 
nel corpo artunto (ìa prefente fecondo la 
foftanza (voglio più torto feguitare quel- 
li , che ciò tengono ) così prelente colla 
fola volontà fpinge quel corpo , e colla 
medefiraa volontà mediante quel corpo 
muove, c porta altrove quel corpo conti- 
guo in quella maniera , che il vento forte 
agita una piuma per l’aria , e poi la la- 
lcia in un certo luogo , e lafciandola ve la 
ferma . 

6 Così l’Angelo, che trafportò il Pro- 
feta Habacuc , toccava lolo i capelli di 
lui , perche allora non foftentavano il 
corpo i capelli , ma la virtù dell'Ange- 
lo , applicata à tutto il corpo per impe- 
rio della fua volontà . Onde fe vorrà 1 ’ 
Angelocosì moderare la fuaattività , che 
la celerità del portamento non liiperi la 
forza del portato , avverrà quedo trai por- 
tamento lènza rtanchezza dell’ huomo ; 
fe non uferà quella moderazione , lenza 
dubbio , che l’huomo prettamente por- 
tato per l'aria roderà molto ftanco, efa- 
tigato. 

7 Onde fi raccoglie non erter certa 
quella differenza di Remigio, che vuo- 
le , i trafporramenti degli Angeli erter 
quieti , e lenza fatiga degli huomini ; ma 
quelli de’ cattivi (piriti fieno pieni di llan- 
chezza, di paura, edimoleltia. Impe- 
roche quantunque io creda , che Ipelfo 
avvenga così : può erter nondimeno che 
le il Demonio voglia, avvenga ancora 
fenza (lanche zza , e moledia: la verità 
però è , che le trafportazioni de’ Demo- 
ni fono lèmpre piene di pericoli , e di fpa- 
venti. 

* » 
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£* 4>42 rypifiTt rteAlaque comparve à 
Grillo nel corpo aflunto, perche quanto 
ti dice nei Vangelo fù fatto ne’ fcnfi cor- 
porei, perche quel proporre uno una co- 
là , e l’altro l’altra , rapprefentadue huo- 
miai, eche’l Demonio in forma d’huo- 
mo apparine. Efe è così, quando furo- 
no fopra il pinnacolo del Tempio , Cri- 
Ilo era veduto da que’, che vi concorre- 
vano ì Rifponde S. Tom. 3. par. qu. 41» 
che forfè il Demonio avea quella inten- 
sione , che folfe veduto da tutti per far- 
lo cadere in vanagloria; ma egli , fen- 
Xa che ’l Demonio ne fapelTe nulla , fa- 
cea, cheniunolovedelfe. Ad terttum di- 
te» dum , quod ficut Cbryftft. dicit . ( bom. j . 
in Matti . ) forptan Diabolus , quantum ad 
fe , fic Cbriftum affumebat in pmnaculum 
templi , ut ab omnibus videretur , ipft an- 
tera , ne f :iente Diabolo fe agebat , ut i no- 
mine videretur. 

9 Nota San Tomaio, che lo flelTo 
metodo , che tenne Lucifero à tentare 
Adamo, fèguitòà tentar Grillo. Quegli 
tentò prima del peccato della gola , di- 
cendogli (Genef 3.) Cur pr recepii vobis 
Deus , ut non contederetis de omni bino Pa- 
radifi. Secondo, di vanagloria, quan- 
do dille : Aperitntur acuii veftri . Terzo 
di fuperbia: Eritis fcut Dii , fcientes bo- 
num , ér malum . Quelli ancora tentò 
primadi quello, che appetifcono glihuo- 
mini quanto fi voglia Ipirituali, cioè del- 
la follentazione della corporei natura per 
Io cibo . Secondo procedette à quello , in 
che gli huomini Ipirituali inciampano , 
cioè di fàr qualche cofa per oltentazio- 
ne , ch’é la vanagloria- Terzo perduf- 
fe la tentazione à quello, che non è degl» 
huomini fpirituali, ma de’ carnali , cioè 
della concupifcenza delle ricchezze , e 
dalla gloria del mondo fino al difprezzo 
di Dio. E però nelle prime due tentazio- 
ni dille : Si fi bus Detes, non già nella 
terza, che non può convenire agli huo- 
mini fpirituali , che fono per adozione 
figliuòli di Dio, comeledue prime. A 
quelle tentazioni Criflo fece refiftenza 
co’ redimami della legge , non colla po- 
terti della virtù: ut hoc ipftr, <S plus ho- 
minem boneraret , & adverfarium plus pu- 
nirci :cunt 6 ofis generis humamnon quafi à 



Deo , [ ed quafi ab' Semine vincer etur. Coi] 
dice San Leon Papa ( fcrm. 1 . de quadra- 
gefima.) 

ro Quarantina fi chiama quel mon- 
te, nel quale Crirto Signor Noftro di- 
giunò , e nel più alto del medefimo 
monte permife, che il Demonio il con- 
ducete per moftrargli tutti 1 regni dell* 
univerfo , dicendo : Heec omnia libi da - 
bo. Ma quello Monte non è tantoalto, 
nè altro in terra cosi fublime , donde 
fi veda tutto il mondo , ficche da quel- 
lo poteffe Crirto vedere tutti i regni del 
mondo ? Rifponde San Tomafo nella 
citata quid. 41. della terza parte artico- 
lo quarto ad feptlmum . Quod autem di- 
ci! \ & oftendit ci omnia regna mundi , éf 
gloriarsi eorum, non eft intrfligendum , 
quod videret ipfa regna , vel civttates 
eorum , vel populos , vel aurum , vel 
argemum : [ed partes terree , in qui- 
bus unumquodque Regnum , vel Csvt- 
tas pojita eft , Diabolus Cbrifto digito 
demonftrabat : unhtfcujufque regni ho- 
notes , & Jlatum verbis expontbat . 
Vel Jecurrdum Orig. Oftendit ti quo- 
modo ìpfe per diverfa vilia regnabit in 
mundo. 

1 1 Per ritornare adunque d’onde di- 
partimmo , delle due opinioni , amen- 
due probabili, che Crirto Signor Noftro 
andarti dopo il Demonio , e falirte tanto 
fopra il pinnacolo del tempio, quanto il 
monte eccello : e che il Demonio avolo 
celo porta fse, quella feconda à me rare 
più probabile , perche tenendola S. Gre- 
gorio Papa , la Chiedi fà leggere la fua 
Omilia nella prima Domenica di Quare- 
fima, quando quel Vangelo lì recitaTElla 

r :rò mi fa vorilca più fpe fio di fue lettere, 
me giocondifiìme , e di cuore me le olie- 
ra, la riverifeo, e mi raffermo^ &c. 

Che la varietà de' nomi degli Ordirti Regola- 
ri non deroga al nome Criftiano . 

E fi { dorile il Paraloeitmo 
del Tornarla no . 

Lettera XL ' 

t TVArve ad alcuni Eretici, fccome 
1 V-S. mi fcrfve, e l 'accenna Mar- 
B 4 canzio 
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canzio ( hort.Paft. traiti .de fide Chriftia- 
iia propof. ii.) Che derogafle al nome di 
Crifto , che altri de’ fedeli li chiamaffero 
JBenedittini , Celertini , Domenicani , 
Francifcani; come fe perciò vcniffcà di- 
viderti Crilìo ; il che fù biafimato dall’ 
Apoftolo ne' Corinti , li quali battezza- 
ti da diverfi dicevano. Ego quidcm fum 
Valili, Ego au lem Apollo , Ego ieri Ce- 
pba , Ego autem Cbriftt . Divif *j tft Chri- 
ftusìNumquid Pauluj crutijìxuj ejl prò vo- 
bis , aut in nomine Pauli bapt itati eflit ? 
( i Cor.i . 1 2. ) Si rilponde , che Benedet- 
to, Celerino, Domenico, Francelco fono 
diverfi Capitani lotto llmperador Cri- 
ilo, dalli quali é derivato il nome alle lo- 
ro Compagnie, alle quali elli furono Mac- 
eri nella via della perfezione à drillo. 
Nonlonoadunquedivifi nella Fede, Dot- 
trina, e Carità Criftiana. Ncladiverlì- 
tà , fia nelle velli, (la nel nome, deformi tà 
alcuna-cagiona, ma più torto bellezza nel- 
la Chidà di Dio. Quelli diverfi ordini con 
varii lìmboli fono defignati nelle fagre 
lettere, i. Sono le fimbrie di varii colori 
della Spofa, e Regina ; e con ragione, 
che quali tutte lòno fotto il Patrocinio 
della Madre di Dio . 

2 Sono i colori diverfi della verte poiy- 
mita del vero Giofèfo Crifto : 

3 Sono i varii fiori dell’ Orto dello 
Spofo,c della Spofa. 

4 Sono varii drappelli di que’chefer- 
yono nella Cala del vero Salomone - 

5 Sono varie membra dello ileflo cor- 
po miftico. 

€ Finalmente per quelli la nuova Ge- 
rufalem, cioè la Chiefa militante fi ren- 
de limile al la Ce Ielle, comporta d'Angeli . 
I ficcome degli Angeli altri afliltono , al- 
tri illuminano, altri purgano, altri fono 
mandati à minirtrare rCosì degli Ordini 
Religiofialtri attendono alla meditazio- 
ne , akri à cantare in Coro , altri à predi- 
care la parola di Dio, altri ad amminiilrar 
Sagramenti , altri fono mandati à con- 
vertirle genti alla Santa lède . 

* Sono adunque i fondatori degli Or- 
dini, Padri , che generarono figliuoli non 
àsd, maà Crillo, adempiendo ciocche 
cfcritto nel Deuteronomio ( ar. y.) che 
al fratello de Tonto sènza figliuoli , l’al- 



tro fratellofufcitafTe.il fané, e gen era f- 
lè figliuoli alla moglie di quello. Criftb 
afceleal Cielo quali fenza figliuoli , per- 
che finì la vita mortale lalciando pochi 
da sè convertiti ; ma quegli huomini Apo- 
Itolici , eh erano fratelli di lui diedero al- 
la Chiela copiofa prole : Deus ; qui Ec - 
chfia n l Uam fetu nova proli r amplificai , 
la quale ricevette il nome del fratello de- 
iònto, ch'è di Crijìian » , e vi fopragiun- 
fe i l nome de’ tuoi Patriarchi, cniaman- 
dofi altri Bcnedittini da Benedetto , altri 
FramiCcani da F rance fc* dee. 

j Non è dunque quella divi fionc finti- 
le à quella, della quale tratta f Apollo- 
Io a Corinti , mentre altri diceva Ega 
Cepba , altri Ego Paoli , ed altri Ego 
Apollo , perche quelli perni vano, eifere 
migliore il battelimo del miglior batti- 
zante , e però fi gloria vano a (tri elfcr bat- 
tezzati da Pietro , altri da Paolo : e que- 
llo è quel lo, che riprende l’Apollolo, per- 
che Crillo è quegli, che principalmeute 
battezza , il quale non è divilo, ò differen- 
te nella fua virtù, ed effetto, fecondo la 
differenza de’ Miniftri . 

4 A voi sì che fpetta quella di vifione,o 

Eretici, che vichiamate chi Calvìnifta , 
chi Luterano, chi Zuig/iano, perche tutti 
liete diverfi nella fède ; e cosi dividete 
Crifto , c credete in Crillo contra Cri- 
fto . Lacerate il corpodi lui , eh e la Chie- 
fa, ellracciatc la vette di lui inconfueile, 
com’egli li lamentò di Ariocol Beato Pie- 
tro Alcrtàndnno , cui apparve colla ve- 
tte lacera , dicendo : Ariui vefiem meam 
cojtj lldit . Cosi lamentali ancora di voi , 
per le voftre fette in variar di: feti ai , che 
vanno ferpeudo , e lacerano l’unità della 
Chiefa. - t 4 

5 Nulla importa dunque che fiano va- 
rili riti, varii gli Ordini Regolari nella. 
Chiefa, purchetutti convengano inuna 
fède, Dottrina, e Carità Crittiao», ve- 
di la lettera 1 1 . del terzo T omo , tré, bel- 
le fentenzeà quello propoli to . Con che 
fi feioglie il Paralogismo del Tamerlano, 
di cui ( Gio: Guilkmont. inSap. Chritt. 
cap.7. Verfi 2. ) così dice : 

6 E fama , che il Tamerlano giunto 
coll’armata lua vincitrice in Gerufalen» 
a’ luoghi già cotrtecrati dal Redento* 

re, 



1 X 

Te , fu dalla divina grazia toccato sì po- 
centerneiirt' hcirani.no , che ammollir- 
li , ne 'potè Tenui lagrime udir J’ifioria 
delle oppreffioni , delle onte , : e della 
. morte crudelilTìjng lofferta quivi daCri- 
fio per falvare il Mondo. Sollecitato in 
tanto nell’interno a'd abbracciare la reli- 
gione eli. lui , come tanto giuda, comin- 
ciò fotti! mente à penfare fri sé. chefic- 
come erh gloria di un Monarca aver log- 
icete al fuo Scettro molte Nazioni trà 
loro contrarie di collumi , e di reggimen- 
to*; così tornava in grande onorediDio 
i oftequio di varie Religioni trà loro op- 
porle di credenza, edi riti. Econ que- 
lla offa ingannévole Topi i latrati della 
cofcienza fedele, che volca dellarlo dal 
tonno. 

7 Ma vedi, o Tamerlano, ladifpa- 
rità , che corre tra’l Monarca, e Dio. 
E vero , che al Monarca torna in gloria 
dominare à molte Nazioni trà sé contra- 
rie di ufanze; perche le quelle fonocon- 
trarietràsé , non fono contrarie à lui , ma 
li contentano di fóttomettere i lorolla- 
tuti municipali , e mutabili à quellaleg- 

5 [e più alta, cheeglifece à tutte intimare 
egittimamente fin da principio , come 
fondamentale della Monarchia. Ma nel 
cafo della Religione non và cosi . Le fet- 
te avverte alla Chiefa , non vogliono ac- 
certare la legge Cattolica , che èia legve 
londamcntale da Dio medelìmo data 
al mondo , e poi confermata da lui con 
prodigi, econ pruove , non mai reperibili 
in verun’altra, e vogliono à difpetto di lui 
ritener le loro, benché da lui dichiarate ad 
una aduna ingiuriofealla fuaperfona; Ac- 
che hà Dio à rimaner di lòtto à quelle fet- 
te ribelli, non al di fòpra? Giulio è dunque 
che le condanni, ouaf.reedi lefaMaellà: 
Cccometiafcun Monarca ancor egli con- 
dannarebbe quelle Nazioni arroganti , da 
cui li vedeife ufàta una fimi le contumacia, 
di preferire alla fila legge Imperiai i pro- 
pri capricci . 

8 Dovevi, o Tamerlano, far quella 
ridellione,che hà fàttopiù di uri Turco di 

Kiirtn'inopon/v * r * 



Monftgnor Sarnclft. 

nega l’Evangélio : /onde ne fèguiva efilr 
lomma terncritmv venerare al detto di 
un folo un affittesi alto , quando potevalì 
all. curar di vantaggio, con illare ai det- 
to di due. Sfacevi quello, nonquell’al- 

fdute SOment0 ’ ” nictcevi in Speranza di 

9 In quantoalla diverfità de’ Riti, ella 
nulla importa. purché Ila uniforme la cre- 
V " u *Vofnu> una fidts , unum 
bapttfma ( EpheC+j. > fi an0 altri i Riti . 
altre le cerimonie iàcre, altri icoflumi; 
ma fe li manca nella fede , ecco fi*ra- 
gunano i Concili, fi diicaccia dalla* 

u f«Sc ‘ Concumaci ’ eribcIIi a>la San-, 

. Così Idio illumina ; fenon fi chiu- 
dono le fineftre, eli relille al lume . Il 
Gemelli nel fuo novilTìmo giro del mon- 
do tom. i . pag. x6 3 . dice , elferfi intro- 

anil L! n qua una fetta nel 
lerragl.odel gran Turco, profdTata da 
tutte le perlòhe le più collumate , e ci vi- 
li, detta delli CbapineJTeus , che infogna- 
no collantemente GESÙ CRIS t r» 
ESSERE IL VERO REDENT (2 
RE DEL MONDO; però quella fet- 
ta viene troppo perfeguitata , fino à farne 
morire. Coitegli. » 
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XI speriamo nel Signore, chefivcri- 
tichi la predizione del Venerab. Servo di 
Dio Martino Strig 0n j 0) rapportata dal 
Segneri nel fuo Incredulo fenza feufa , par. * 
». capri 8.n 8dove dice : De Turcici imperi: 
exctdio dare , fycitm exultatione Spiri tu t 
ajebat , brevi inchoandamruìnam ipfìus ■ 
ideoquejocietatem co nomine hortabatur ad 
gr*c* ingu.eftudium , quodtjfem Coftan- 
tmopolt Chriftianam Dodrinam aliquand» 
explanaturi , i/lifqueregionibut reddituri 
grattar» aCoftantinopolitanis Prafulìbus . ' 

Sandis Cirillo , a Melodi, bidè pur ;* 1 
butolimirn edam. La vie» d: quello fe-o 
vo di Dio Ih ilamp.ua in Praga l’anno ‘ 
i6 7 i- . ° 

O mihì tam tongì mancai pars ultima; : 
vit(C ! ' 

buon’ingegno, riflèttendo^ égli fri I f/jfc N olito, ficcarne I hà . 

i n Enah.Van°to' 

Turchi la concede ben 1 ’ Alcorano f ma la j & 

offerir- 
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Offerirmele di cuore , mi raflegno al fo- 
ttio 3 cc. r* 

iz Alla qu%Ie invio annetti 1 fette ver* 
fi , che indicano ci oche contengono le fet- 
te Arti liberali, altra volta richiedimi-, i 
quali Veri! fono rapportati dall’Grticnfe 
in fumma tit. de Magiftris . 

G ramni. jQuicquid agunt Ariti , ego fem- 
per fradici parici ■ 

Dialetica. Me fine Doti ora fruflra co/uert 
fororei . 

Rhetorica . Et mihìdictndi ratio curri flore 
loquendi . 

Mufica . Invalere locum per me modula - 
mina vocum.. 

Geometria. Return menfurar earum 
figno figurai .. l( - 
Aritmetica. Explico per numerum, quid fit 
froportio rerum . 

Aerologia - Aftra , viafque poli miti tan- 
tùm vendico foli ^ 

Vello, benedizione delle Campane. 

Lettera X II. 

t • • 

i /'■qUriofà é la dimanda di V . S. 
V j nell'ultima fua lettera , nella 
quale vuol fapere , fe é vero * che le Cam- 
pane fi battezzano, e fi mette loro il nome, 
come fifàa’bambininelbattefimo. Iodu~ 
foto, che le farà venuto defiderio di. fare iL 
Compare à qualche Campana , giache fi 
inoltra tanto anziofa di fapere quella fac- 
cenda , la quale per dirla, come lapenfa 
V.S. duna inezzia, benché cosi ladicefle 
anche Malfimiliano- L Imp. come appare 
ne’ gravami da elfo proporti alla Roma- 
na Sede. 

x Sappia ellaadunque, che battezzare 
vuol dire, afpergere, lavare : e non lolo la 
Campana, ma l'Altare, eia Chiefa fi af- 
perge con acqua, à tal fine benedetta : fe 
quella afperfionc , fe quella lavanda ella 
vuoi chiamar battefimo , la chiami pure , 
perche così la- d irte Ivone ( ferm. de Sacr. 
Dedic. ) Ipfum Templumfuo.modo , & ordi- 
ne bapttzamus : perche fi afpergono le pa- 
reti di fuora,e didentro collacijua, bene- 
detta ; e lofleffo fi fà all’altare-. 

J E fé bene ne’ Capitolari di Carlo 
.Magno è proibito: ne quiClocai baptìzent . 
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dizione di alcuni, chel 
pane, per adoperar quél l’acqua ini 
propri. '• ; t 

4 Inquantoal nome : lo dedo fi fà alla 
Campana , che alla Chielà , ed all’Alta- 
re ■. Santifico tur , & confecrttut Domine fi- 
rnum ifiud , In nomine Patrie , & Fila, <Sr 
Spiritus Sanili , in honorem Sanili N. Pan 
libi . Se quella d impofizione di nome, co- 
me fi fi nel battefimo, ella della lo con- 
fideri. 

I Quella benedizione era nota anche 
a’ Greci , mentre fi legge preflaGrego- 
rio Prete, che il Beata Teodoro Archi- 
mandrita tintinnabulit benedixijfe . Vifir 
fc quegli a’tempi di San Gregorio Magno. 

6 Sono dette le Campane Nola na. No- 
la , e Campana à Campania, perche S.Pao- 
lino Yelcovo di Nolafù ilprimo,chc poli 
le Campane grandi fopra i Campanili, 
perche luccedeffero alje trombe Sacerdo- 
tali del vecchio teflamento, e convocarti» 
ro. il popolo al culto delie fèlle, allefolen- 
nità delle mette , e de’ div ini urtici . Si be- 
nedicono adunque acdoche col l'uo rim- 
bombo atterrilcano, e difeaecino gl’inimi- 
ci ipirituali . Si benedicono ad onore di 
qualche Santo , 6 di più , come fe fi racco- 
mandaifc alla tutela di quelli un’ iftro- 
mento delle divine laudi: e che erti ancora, 
accompagnino colle loro preghiere il fuci- 
no di quelle contra le tempefle, fulmini,, 
grandini, ed altre impreflioni dell’aria no- 
cive , perche taB effetti noi non attribuia- 
mo alla forma, all'arte , calla natura del 
metallo, ma alla intercedi ose de Santi, ad 
onore de’ quali le Campane fi benedicono.. 

7 E’ tidicolapietro Mertìa (in- Sylva 
variar, ledlion.lib.2. cap.9. ) il quale attri- 
buifce al. fuoco naturale dique metalli L’ 
interrompimenta delle procelle fc ciò 
forte , in tali cali fi ufarebbe lo fpaco del- 
le artigliane : farebbe in oltre incorrerle 
nelle (ciocche opinioni de’Gentili , che 
(limavano il fuono del ramerò dèi bron- 
zo fugatore de’ Demoni, di che parlano 
Aleilandro Aphrodifeo.Probl. 43. 1. 2. e 
Macrobio lib. j.c.19. 

Noi attribuiamo tutta la fòrza edkffi- 
{ caciaailaconfagrazione , ò benedizione , 

che 
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rtt cosi open per divino cotnandamcn- 
to,òdifpo[izione. Si de' conofcere la vir- 
tù di DIO , il dito di DIO . E quelli fo- 
no comefegnidella fua Divina protezio- 
* nt,epot«nza , che dilpone tutte le colè 
foa/emcnte, ed opera fortemente , e che 
& quelle Note alla Chiefa fua Ipola . Ed 
I Cèrvi (cellerati , i Demoni riconofcono 
qnellofuono, quali preconio di DIO vi- 
ro, che comanda loro la fuga . Non al- 
trimenti, che tutti i Sudditi anche di mala 
voglia rivcrifcono il fegno della lai va 
guardia. r - • \ ' 

• 9 II Venerab. Pietro Abate Clunia- 

cenfe, rapportato da Martin del Rio difq. 
mag. lib.6. feft t. raccontale una volta 
certo fratello chiamato Gio vanni di na- 
zione Italiano , il quale , venutogli in fa- 
llidio la difciplina regolare , penlàva an- 
cora di fuggire dai Monaftero , quando fe 
gii diede à vedere il demanio in figura di 
Abate ; imperoche accompagnandolo due 
altri demoni come due Monaci gli appar- 
ve, mentr’egli (blofedca incerto fecreto 
luogo del Monastero , ri volgendo molte 
cole (ecomedefimo nella fua mente : fti- 
mando il demonio d’aver trovato tempo 
opportuno d ingannarlo , fedendogli ap- 
preifo gli dille : Fratello, Iofon venuto 
adelTo, ed hò divertito quà per avervi of- 
pizio; mà vedendoti à calo , nò conofciu- 
to, che tu hai molta fallecitudine, e mol- 
ti pendenti travagliano il cuore : laca- 
gion de' quali benché mifianota in par- 
te, eflèndomi fiata riferita da molti , ad 
ogni modo, le più pienamente me ne in- 
formerai , potrò forfè darti qualche utile 
confìglio . Dimmi dunque d'onde fei, chi 
fti,ed amichevolmète raccontami perche 
ftai così malinconico . Mà non parendo à 
colui di dirci fecrcti del fuo cuore ad un’ 
huomo non conofduto , dilfe folamente , 
(è ellere Italiano . Il Demonio, che parea 
come Monaco , foggiunlè : Ed io ancora 
fono Abate di quel paelè , e ti potfo ben' 
aiutare in tutto . Io sò bene , benché tu il 
caccia, che l’Abate di quello Monallerio , 
egli a Itri ancora ti trattano fcortelemen- 
re , né ci onorano come farebbe il dovere , 
anzi di vantaggio ti vefTano con molte 
ingiurie . Onde io ti avvifo , chepenfià 
facci tuoi , echelafci quello luogo, cheti 



è adatto jpernidolb , e te ne venga eoa 
me , che fono apparecchiato à liberarti da 
quelli mali, e avendoti condotto all’ Aba- 
zia mia, che fi chiama G ROTTA FER- 
R AT A , darti polio molto onorevole ✓ 
Rilpofe U Frate : lo in niuna maniera 
pollo ufdr di quà, perche e la claufura de! 
Monitlero me 1 vieta, e moltitudine di 
Frati mi circonda . Allora il demonio 
dille : Ne io ti potrò ajutare à qualche co- 
la, finche darai qui ; mà fa di qualche ma- 
niera , che tu polla ufeire da quello Ghio- 
Uro: e quando avrai ciò fatto . iofubito 
farò da te .e ti condurrò al mio luogo , co- 
me già ti hò detto. Mà 1 DIO milericor- 
diol o, che non permette, che damo tenta- 
ti, oltre à quello , che poffiam tollerare , 
non perniile , che’l nemico procedale più 
oltre; mà ficconteé Icritto: qui f Kit illum , 
applical i! gladium f;i/r:mentre ciò fi trat- 
tava , tutti i Frati erano in Refettorio à 
definare: e finita la menfa, il Priore come 
fi coduma, diede un tocco alla falla (ò fia 
campanella ■ ) Udito quello fuono, (obito 
il demonio , che fi fingeva Abate , fpìnto 
da Divina virtù , fi tolfe dal lato del fra- 
te , con cui parlava , e con precipitofo 
cor fo , e con grandi (Timo impeto andando 
verlo le latrine , che vicine erano , avi- 
da del già detto Frate , vi fi gettò nel 
fondo . 

io Or perche delle Campane , e de* 
Campanili ne abbiamo par lato nella no- 
dra Antica Bafilicographia. cap. ultimo , 
che potrà v edere, rei’ a Colo , cne io le dica 
qualche cofa delle due Campane Erfor- 
dienjje , e PcKjgnenfe , rapportate dall’eru- 
ditidimo Scrittore Gio: Chericato nel 
fuo nobilidìmo Trattato de Sacro Sanilo 
MilTse Sacrificio decif XLV. nu-64. dove 
dice : In Erfordia , volgarmente detta 
Erfurd Città grande , e ben munita della 
Germania al nume Sera, fotto il dominio 
delI'Elettor di Magonza infin dall'anno 
1664. evvi una Campana, detta dal P.At- 
tanagio Kirchero, Regina di tutte le cam- 
panella più grande non folo di Germania, 
mà di tutto il Mondo ; E quella alta otto 
cubiti , Il diametro è di fette, la periferia 
di venti fei cubiti, la grodezza di dita fei.e, 
mezzo. II pefo di libre venticinque mile 
e quaranta. 

11 vd- 
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1 1 L’altra Campana pi ù che marttma 
équelladiPcKino. PeKing, overoPe-i 
Chinoè Città amplirtima , capodcH'Im- 
perio della Cina abitata da innumerabili 
perfonc-, che ora è foggctta al dominio de’ 
Tàrtari . Qi* quella campana fppera in 
grandezza rErfordicnle, Denche lia Pupe- 
fata da quella nella hellezza : l’altezza 
della PeKinenfc d di dodici cubiti , il dia- 
metro dell’Orifitio , ò Ila la baie dieci cu- 
biti : la Periferia di trenta nove cubiti , il 
pelo t 1 di libre cento ventimila. II cubito 
della Cina lì divide indicci dita , nove 
fldlequali equivagliono al nortro piede 
Geometrico : ficche l’altezza di detta 
càmpana nell’altezza d tredici piedi , e 
mezzode’ noflri. Avcrelvoluto Papere fe 
quelle campane lì fonano à volta, e quan- 
te perlòne ci vogliono à voltarle: ò pure fi 
fonano à tocchi . E quanto lì lenti vano di 
lontano . 

ii Quando faran finire le Campane , 
liquefatte dal fuoco, che precederà il giu- 
diziouniverfale , fi Pentirà la Tromba . 
che ribomberà per Punì verfo : ( Cor. f$ 7 ) 
Canet tnìm T uba , & mortui refurgtnt . Se 
cruello Tuono non partirà dalle orecchie 
del noltro cuore , come fcl’avea fatto fa- 
mi HareS. Girolamo , ci troveremo ben’ 
apparecchiati per quella gran giornata . 
Che è quanto mi occorre in propolito , 
e colle mie obbligazioni me feraflegno. 
&c. 

Delti Spettri , che FATE fi 

dicean « . 

Lettera XIII. 

i Old compiacciuta V S. di feri ver- 
ij nii, cnc in certo libro di lingua 
Napoletana , intitolato il Pcnrameronc 
del CavalierBafile , quaranta anni fono, 
nella rillampa, da me corretto ; dove ne’ 
Puoi racconti Pavolofi, mà Utili à chi sà di- ; 
vnieredal vile il preziofo i d’altro non fi 
paria, che di FATE ; e liima ella, che fia 
qualche coPa degli antichi ; e ne vorrebbe 
da me Papere l’origine . Ed io le rifpondo 
adunque chi corregge un libro , che fi dà 
a I le llampe è tenuto à dar conto di quel lo 
ftke in detto libro fi contiene i Bifojjna in- 
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terrogarne l’Autore ; Mi perche quegli 
non è più tra' mortali : mi iludierò «manto 
polTo di Ibdisfarla . . ; , , . 

a Dcveella adunque Papere , che quel- 
le , che noi chiamiamo FATE in Italia- 
no, eiFrancefi FEES, i Greci appella- 
rono » Oreadì , e Napet Nimfè 

de BoPchl , che compari vano vellite di 
bianco, e tu tte adorne, delle quali i Poeti 
cantarono. Pont. 

Eh cultte Drjades , compueque Ore a- 
des ajfunt , , 

. ... ir nitìdos pi 8 a Naptea fi- 
nus . 

E la Gentilità comunemente le chia- 
mava Ninfe bianche , Signore Nottur- 
ne , ebuone Signore ; quali furono Melufi- 
na , Alclna , Moria ; e la loro Regina era 
Abundia ,- i.npcrochecolla venuta di que- 
lle le Puperlliziofe vecchiarelle credeva- 
no venire alle loro Gale { abbondanza 
di tutte le cofe , malli mamente Pe le fre- 
quentartero . E però nelle mede lime Ca- 
Pc apparecchiavano Conviti co’ piatti pie- 
ni di cibi ben conditi , e vali di buon vi- 
no; mà tutti (coperti , e aperti, accioche 
non averterò impedimento per mangia- 
re . 

ì Tali conviti ertere flati idolatrici , 
affermano Guglielmo Velcoro di Parigi 
P- u *t- de Univerf. cap. 24. e NiccolòCu- 
lano lib.i. exercitationum ; perche in Po- 
rtanza erano demoni Porto quella Ppacie 
di focttri , ne quali fi laccano vedere ne’ 
bofohi , ed altri luoghi ameni à guilà di 
Donzelle, e di Matrone in verte bianca , 
e perche PpaventalPero infieme, e fifa- 
certero ammirare dagli huomini, precifa- 
mente Pemplici , li conducevano nelle lo- 
ro Ppelonche, e quivi Paccano loro vedere 
palagi fuperbiflìmi, giardini ameniflìmi, 
e ricchezze incomparabili ; come feivi 
follerò i campi elifii, e fi molfravanoami- 
che degli huomini. 

4 Le trovavano alle volte nelle flal- 
e , che pettinavano i crini de’ Caval- 
li , tenendo nelle mani certi cerei; le ftil- 
le de’ quali fi fon vedute ne’ crini mede- 
fimi. 

j Tali erano quelle truche vide Mac- 
cabeo BauKone , dacui difocndono gli 
Satani, mentre che andava à caccia , e 

gU 
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egli pronunziarono il Regno, ettendo te- 
nuto il loro incontro per buon’augurio. 
Boeth.lib. la. Scotoruna Hilioriz . Sitò 
menzione di quelle buone Signore , d Fa- 
te,e del Convito loro apparecchiato nella 
viu del Vefcovo San Germano , e ap- 
prettò Sant’ Antonino part.x. Hill. tit. 1 1. 
Si- 

? Q“f^ e Pate, ò Fatali Sorelle , ò 
Ninfe Furono fellamente liimate prefi— 
denti alle guerre, e laraitrici delle Vitto- 
rie; le quali erano familiari al Re Othero 
nella Storia Settentrionale . 

7 Altri le chiamavano Sibille, e H di- 
cevano fatati quelli , eh 'erano favoriti 
dalle mcdefinie , ò piò rotto incantati. 
Onde fono nate le favole del Monte di 
Venere, di cui fià ricordo Pio S econdo 
neU'Epittole , della Spelonca della Si- 
billa in Ancona , deferitta da Antonio 
della Sale, e del Monte delle fémmine 
bianche pretto il Kempenfe ,enel!aBra- 
bant'u dtn A/vi»»e>» bereb. E nell’Italia 
della Spelonca di Norcia, di cui fi men- 
zione Pio II. nell’ep.46. 

8 Intorno à ciò Crefpeto nel Libro de 
*dio Salante dife. 6 . rapporta degli Atti 
giudiziari, «miro un certo DomenicoMi- 
rabello d’ Arpino colla fua Matrigna 
Margari ta Garnier , ed altri complici , 
catturati in Manta della Francia , e por- 
tati à Parigi , avendo feco ì libri Magici , 
che po rtavano per ettére confàgrati dalle 
Sibille, prefidi dellaMagia.Or quello Do- 
menico confefsò in giudizio , cheunfuo 
compagno per nome Scoto , era andato à 
trovare quella nobile Sibilla della (pelon- 
ca di Norcia inltalia;e che ditte, etter que- 
lla di piccola datura , chefedeva in una 
batta feggiola, co’ capelli fciolti, echeca- 
lavano in terra , da cui avea ricevuto il li- 
bro conlegratoed un’anello, incuterà in- 
chiufo’l demonio, per opera defqua!e,e del 
libro , fi poteva trasferire dove voleva , 
purché il vento non gli fotte contrario 
(adunque il vento è più forte del demo- 
nio? o che colà ridicola ! e quelle cofc, che 
foggiugne fono sfacciate menzogne) Dif- 
fe innoltre,che vi fono guardie, mette dal 
Sommo Pontefice; a fine che niunoci va- 
da, e parli colla Sibilla; e che niuno ci può 
andare , che i foli maghi , chela nnoiarfi 
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invifibili; e quando giungono à parlarle V 
iiano,ò non fiano maghi , per tutto il con- 
torno li muovono tempefle, e fulmini . 




- praticare frà gli armcnn , e che i fattori • 
la conofcono meglioche gli altri : e la ra- 
gione»; , cheettendo i Fattori huomini 

C fono P^ Soggetti 
alle illufioni de demoni. 

io Mà quelle del Monte delle femmine 
bianche non erano di buono incontro , fe 

mai 1 incontro de demoni d buono; perche 
lono nimici del genere umano, quale pen- 
fano fempre d illudere, fe non ponno nuo- 

P| rche P'° non ]o Permette, fcnon 

frà gli Eretici, come atterta Cornelio Kè- 
penfe (1. j de origine Frifia; c.j i .)dove di- 
ce , che al tempo di Lotario Imper. fi ve- 
dano, nella Frifia molti fpertri in una 
piccola pianura di un colle eminente, nel 
quale vi avea una fpelonca fòtterranea 
non fatta da umano artificio , mà pretti- 
giofamente , dove rifede vano quelle che 

gli antichi chiamavanoNinfebianche, à 

come quel volgo dice : Futile , Fu, uvea . 
Solevano quelle rapire di notte, e portare 
nella lpelonca i viandanti, e que’, che ve- 
gliano alla cuttodia degli armenti, e (petto 
anche le donne gravide . Nella quale prò 
fonda grotta fi lenti va gente, che parlava, 
ed anche vagiti di bambini , e alle volte 
parea , che fi lèntiflero iftrumenti , e voci 
v* - Per la qual cofa fi tenea gran 
culltidia alle donne gravide, ea’piccioli 
fanciulli . Or tutte quelle illufioni (vani- 
rono , dopo ileonofeimento del lineerò 
Euangelio di Dio ( perche prima erano i 
F riloni dementati dagli errori di Sabelii- 
co, e Arno ) imperocheS.Odulfo, contra 
lomiglianti illufioni de’ demoni fcrilfein 
una carta la fede della SS. Triniti , eia 
mandò per le Chiefe,e le Parrocchie della 
Fritta à Sacerdoti , accioche pubblica- 
mente la legge fiero in Chiefà, quando era 
maggiore il concorlò. 

” Onde fi vede quanta potetti Idio 
permette al demonio ne ’paefi degli Ereti- 
ci, dove tuoi tenere il fuo domicilio. E che 
quelli Ipettri follerò demoniaci fi vede , 
che 1 ai petto loroldegnato perturbava il 
retto flato deliamente ( il che è proprio 

del 
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del Demonio ) onde gli huomini così af- 
fetti fi chiamano Lymphati , qnafi Nym- 
phati, cioèattoniti, «atterriti. Come 
corta dal la Storia della Rurtìa Orientale, 
dove era iòlito il Demonio (parteggiare 
per le Campagne in abito di una vedova, 
elei villani quando la vedeano nonligit- 
tavanoà terra per adorarla , voltandoli 
vcriòdiloro (degnata, fi Cernivano fiper- 
zare e le gambe , e le braccia . Quella non 
facea da Fata, ma da Fatua. Quindi anco- 
ra appare , che nonfolo erano Denionj 
notturni, ma meridiani . 

i a E perche i Demoni prendono i no- 
mi dalle loroapparizioni , quella (iella , 
che appariva di notte i Greci chiamavano 
Ecate, quando appari va di giorno fi dice- 
va Entpufa , laquale in varie forine fi mu- 
tava, ficcomeefler avvenuto, racconta 
Guaguino Scrittore dell’Iftoria di Fran- 
cia; dove dice, che à tempo del Re Fi- 
lippo il Belio, certo Convcrfo del Mo-> 
nartero della Valle Sarnaria , detto 
Adamo , poco prima delle fede di 
Natale, ben per tempo fi polèàCaval- 
lo, per andare al le faccende delfuoMo- 
rartero , conducendo fé co ii fuo fervo ; 
quando per la via le gli fà incontro un 
grand’arbore , tutto coverto di neve , che 
veniva à lui: fi fpaventò il Cavallo, e 
voltò il capo in dietro per ritornarcene; 
ma Adamo con gran forza il ritenne, c co' 
calcagni lo (ollecitava al camino ; come fi 
avvicinò l’arbore , glifparì dagli occhi; 
Inficiando una puzza orribile di solfo. Que- 
i lo, dille Adamo, òl'pettro Demoniaco; 
onde fi raccomandò à Dio , e tirò avanti . 
Pocodopo vide un’huomonero , chegli 
veniva appreso Copra un Cavallo di color 
bajo , ò fia ca (lagno ; à cui dirti.' : V attene 
infelice dannato: nonfiai, chei miei Cra- 
teri pregano Dio per me, ed immantinen- 
tè dii parve. Ma eccolo di Cubito ritornare 
m figura di un ’huomo, che area il collo 
lungo, e lottile . Adamo tediato di tanta 
moìellia prelè la fipada , che pendea dalla 
(tifa, e vibrandola in aria , la quale fibila- 
va per la fipelfa divifione , lo fpettro fi par- 
tì. E mutato Cubito perfonaggio Ce gli lece 
avanti in figura d’un huomo di mediocre 
datura colia cappa, e io Sca pulario di Mo- 
naco, con gli occhi fcintillar.ti, come fuo- 



co, e Adamo gli dà colla fipada di punta; 
ma non feriva , che un’ombra ; allora ir 
Demonio per maggior dispetto comparve 
da Afino. Spaventato il (ervò perl'uafè al 
padrone , che colla fipada l'accia un circo- 
lo in terra , e nel mezzo ci formi la Cro- 
ce del Signore , cosi fa Adamo; malo 
fpettro muta le orecchie d'Alìno in Cor- 
na ,- efingedi voler entrare nel circolo. 
Finalmente fazio del giuoco li comincia à 
rivoltare , come (e volertè ne’ Cuoi giri 
involgere il Monaco , e cosi rotando 
parta il circolo , c fparifee .Che ne avven- 
ne ? il Servo per lo timore fi ammalò. 
Adamo divenne roco, ccon difficile re- 
(pirazionc , che gli durò molto tempo : ed 
i 1 Cavallo di manlueto fi fece feroce . Del 
rio'difq. Mag. lib.*. 

i j In quelli cafi , abbifiogna avere 
viva, c vera fede còlia carità 'di Dio , e 
del prodi mo , eflendo quello lo feudo con- 
tra tutte le diaboliche nequizie; di che vo- 
leva l’Apollolo , che fi armartero'e gii 
Efefii, e Tellaloniccnfi ( Ephefi r.v.i 6. 
Teflal. y v. 8. ) Altrettanto raccomanda- 
va a’ Tuoi Dificepoli Antonio il Magno: 
quelle, diceva egli, lòno le arine contra 
il Demonio: Vita /Incera, ir incontrata 
in DEUMfides. Così ancora rifipolè il 
Demonio llerto à Cipriano Mago : Se 
Cbrifli fide muttitis nocete non poffe, l’Im-> 
peradrice Giuftina aizzò contra Sant’ 
Ambrogio un corto Mago, detto Inmv- 
cenzio; ma egli conlcfsò aver mandato! 
Demoni ad uccìdere Ambrofio , ma che' 
non poterno accollarli ne menomile porte 
della Cafa , dov’cgli dava ; perche '(in- 
fuoco intollerabile muniva tutto quell* 
Edificio, che gli bruciava ancorché lon- 
tani . Sant 'Epifanio feri ve , che eflen- 
dofi sforzati l Maghi per accender fuocp 
d’impuro amore nel petto di certa femmi- 
na Criftiana, collei avta Cupe-tato tutto 
rintèrnocoila fede di Crifto, ccol legno 
della Santa Croce; e chiude il racconto 
con quello Epifionema : quoti non valuti 
incantanti s vis , ubi erat nomen Cbrijti , 
fignaculum Crucis . 

1 4 Ed ecco, chequeflo dilcorfo delle 
FATE dichiara fatui tutti quelli, che 
vi credevano , Capendo i Crilliani la vera 
fatazione edere l’ ortervanza della divina 
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legge , ginn* qUello di Davide : ( pfal. 
36.8. ) non vidi juftum dereìi&um , ntc fo- 
rni n ejuj qua; reni panem . Che é quanto mi 
occorre in proposto alla dimanda di V. S. 
alla quale con implorar da Dio ogni vero 
contento , mi raffermo , &c. 

Se avanti Sun Paolo Primo Romita , vtnt 
fatto flati altri. 

Lettera XIV. 

* 1 L dubbiodi V S. intornoa’ Romi- 
1 ti,ù Anacoreti, che furono a vanti 
a’ Cenobiti, detti Monaci , è fondato, per- 
che fe San Paolo il dice il Primo Romita, 
è fegno, che prima di lui non ve ne furono 
altri; perche i'e ve ne furono , nonfarebbe 
egli il primo . 

2 Intorno à ciò blfogna molte colè of- 
fcrvarc primieramente , come dice San 
Dionigio , che quando imperverlavano le 
pcrfecuzioni degli Imperadori Gentili , 
moltidìmi, meda per Cri ilo la patria in 
abbandono, andavano nelle folitudini , e 
ne' monti , dove gran numero diedi didi- 
iàgio fi morì. Uno di quelli tu San Paolo , 
detto Primo Romita la cui v ita copiofa- 
meijte fcride San Girolamo ; dicendo, eh’ 
egli fi partì, perche il Marito di fua Sorel- 
la, per aver la fuarobba ( erano già morti 
i genitori Tuoi, e (Tendo egli di quindici an- 
ni ocirca ) lo voleva acculare: il che accad- 
de nell'anno di Crillo Signor Noftro z j }. 

J uando infieriva la perfecuzione dì Decio 
mper. e San Paolo aveva ventitré anni di 
fua età. , ■ , . 

3 Nel 328. concorrendo gran molti- 
tudine à vifitare Sant’Antonio, e invitan- 
dogli egli à fpregiar il mondo, edarfi alla 
perfezione Cridiana , prefero l’ideda ma- 
niera di vivere; ondegli fù coftrectodi 
fare più Monadcri, elfendo il primo , che 
gittade nell’Eremo i fondamenti della 
profelfiouc Cenobitica ; fe non lo voglia- 
mo dire ridorarore , rifpetto agli Elleni , 
li quali fiorirono in Egitto fottdS. Marco 
Vangelida primo Velcovo di Aleflan- 
dria ; ma per le grandi perlecuzionl fù ne- 
ccdario intermettere quel celede modo di 
vivere , che Sant’ Antonio non pure ri- 
nuovò, maancora dilatò felicemente. 

4 II primo de’ Sacri Conci!; , in cui fi 



trovi queda parola MONACHUS , cil 
Caloedonefe del 4 j i . fotto Leone I. Papa 
c Marciano lmperadore. E di fatto tal 
nome fra primi Cridiani non vi fu. nè tra’ 
Greci , né tra' Latini , affermando Saa 
Gio: Grifodomo , che nel tempo di Saa 
Paolo Apodolo non vi era ncmcnvedl- 
gio di Monaco nella Chiedi ; percioche 
Ipiegandoegli nell’hom. 27. quelle parole 
dell Epidola ad Hebrfos:!/ cairn quii Fra. 
ter nominatili, intervosjcosì dice: Fra trem 
in hoc loco omnem f delem fimpliciter intcUi- 
non Monacbutn tantùm. Quid auttm 
eft , quod facit fraternitatem , nifi lava- 
crum regenerationis , quod facit poffe voca- 
re Deum patroni Proinde qui Cathecume- 
nut eft , ctlam fi Monacbut fit , non eft Fra- 
ter , qui veri fidelis eft , etiamfi fatui arie 
fit , Frater eft : Si quii, inquit , Frater 
nominatur ; N E QU E VESTIG 1UM 
TUNC MONACHI E R AT;fed omnia ad 
f teul ares tane loquebatur Beat ut, Paulut . 

y - E San Tomaio ( opufc.contra impu- 
gnantes Religionem cap.y . ) An Religiofut 
teneaturmanibus lavorare dall’argomento 
delle parole Apodoliche: qui non vultla- 
borare non manducet . Rifponde : Tempore 
ili», quo dinit Apoflolut , qui non vult tabù- 
rare non manducet , non erant Rehglofi à 
fatcularibui diftinBi: undt iftud praceptum 
communi ter omnibus Chriflianit propofìtum 
e fi : quod enim patet ex hoc , quod dici tur. 
z<Theflal .%.fubtrabith vot ab omni Fratte 
ambulante inordinatè : Omnet enim C bri- 
fi ìani lune fratr et appellabantur . Né oc- 
corre oppone r qui , altri fono i Monaci , 
altrii Frati ; perche i primi Monacifra- 
ti fi chiamavano, come à chi é pratico 
delle Storie Ecclefiaffiche énotidimo; e 
noi altrove ne abbiamo parlato . 

6 Oflerva intanto Giufeppe Scaligero, 
che prima di San Paolo Romita egli non 
iltima, che vi fodero altri Anacoreti, ò 
Monaci , aggiugnendo ; Ham hot non ta - 
cuijfent quotquot à J ufi ino Martyre Viri E c- 
clefiafticiad Cjprianum ufque fcripfere . 

7 Siaggiugne, chefrà tante procelle 
di perfecuzioni , c’hebbe la Santa Chic- 
fa, non fi trova in que’ tempi hiun Mo-‘ 
naco Martire" ? e pure i Monaci a verebbon 
dovuto edere 1 primi à portarne le palme , 
come fi legge di Sant’Antonio ilMa^no, 
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éhe fi efpofe al martirio , entrando con 
gran libertà dove (lava il Giudice ddl fu- 
riofo Maffimiano, confortava l'imprigio- 
nati à non temere i tormenti , caconfef- 
fàre generoiàmente Critlo ; e datali con- 
cra di loro la mortai fentenza , Antonio 
lieto, egiojofo, contesegli ftefio vinto 
avelie , gli accompagnava al luogo del 
fupplicio , Scc. Mi ìi Signore , il quale 
l’avca eletto per maeilro del fuo popolo , 
loriferbòin vita. 

8 Prima adunque di S. Paolo, però det- 
to dalla Chiefa primo Romita , nonilli- 
miamo , che vi tufferò altri Anacoreti , ò 
Monaci . E (e bene Eufebio fà menzione 
di alcuni Afcetl ( cioè huomini dediti alla 
perfezione ) martirizzaci , detti dal Baro- 
nio impropriamente Monaci nell' anno 
301.nu.11. non effendovi allora né il no- 
me, né la vera profeffion Monacale; ben- 
ché vi foffero huomini dedicati al culto di 
Dio, e chi applicato alle orazioni, chi all' 
offervanza della Caditi , e chi menava 
una vita folitaria, tutti quelli , che atten- 
devano alla perfezione fi comprendono 
fiotto il nome generico di ^/ccrtriquali gra- 
di alla perfezione òche foffero in molti 
divifi , ò tutti in uno , non per queftoco- 
flitui vano a Icun Monaco;percioche era ri- 
vi quelle Virtù ne’ primitivi Criltiani , 
cpure non cran Monaci , come con Gi- 
rolamo , Grifoftomo,e T omafo fi é detto. 

9 Tali bifogna dire, che foffero quelli, 
che nel MonteCarmelo feguendo le vefii- 

f ia di Elia, e di Elileo, cdi S.Gio:Battilla 
recurfor del Sign. venerando , con culto 
fpeciale la Madre di Dio , alla perfezione 
attendevano . Imperoche Elia, ed Elileo 
furono il prototipo de’ Monaci , e S. Gio: 
Battila degli Anacoreti ; nondimeno pri- 
ma di Paolo niuno fiù perfetto Eremita, e 
e prima di Antonio ninno perfetto Mona- 
co. ed oggidì i Monaci, che fono nel Mon- 
te Libano , dell'ordine diS. Antonio fi 
chiamano . Dito perfetti, fecondo la per- 
fezione di allora , che non vi erano i tré 
voti effenziali 1 

io Imperoche dal principio della na- 
feente Chiefa vi furono quelli Afcetl , co- 
me fcrive Filone degli Effeni, eDionigio 
Areopagita, ed altri ; ohdediffe Agofiino 
in Jo. traft.9 ?■ Monaiìeria , <9 Xtncdochia 



poflcafunt appellata nevis no minibus , ut 
auttm tpfa; ante fua nomina crani. Mà non 
erano come furono dipoi coll’efempio di 
S. Paolo primo Romita , ediS. Antonio 
Abate; anzi come fono fiati coll'approva- 
zione della Sede Apoftolica, dalla quale à 
tré Voti fiolenni della povertà, caditi, ed 
obbedienza fono obbligati, (è vogliono efi- 
fere veramente Monaci . 

11 Sii vedrò nella parola Religio. 1 . n. 
7-cerca quante fono le Regole dalla Chie- 
fa approvate, (òtto alcuna delle quali mi- 
litano tutti i Religiofi , eccettuati i Cer- 
tofini , che hanno i loro fiatuti per Rego- 
la; e rifponde coll’Arcidiacono j. p. n. 1 6. 
che fono quattro , fìnoal fuo tempoap- 
provate . 

12 La prima Regola é di S. Bafilio, fiot- 
to la quale militano tutti i Monaci della 
Chiela Orientale , ò fiano Greci , e fiotto 
la quale in Occidente per qualche tempo 
furono i Carmelitani, alti quali nell’anno 
delSign. 1274. Innoc. IV. permezzodi 
Ugon Cardinale aggiunfe certe colè, che 
la dichiaravano, e mitigavano . 

1 3 La feconda é la Regola di S . Ago- 
ftino.fotto la quale militano tutti i Cano- 
nici Regolari, i frati Predicatori, i Romi- 
tani,i Servi ti, quell i di S.Brigida,l’ordine 
di S. Girolamo infiituito fiotto Eugenio 
IV- Gli Scopettini fiotto Gregorio: l ordi- 
ne di S. Gio:Gierofoli mirano , degli Spe- 
dalieri di S. Antonio, e de’ Cruci feri : dif- 
ferifeono però nelle Cofiituzioni, e negli 
abiti . 

1 4 La terza di S. Benedetto , fiotto la 

J juale indicano i Monaci neri, delli quali 
1 tratta in Clemen. in agro, de fiato Mo- 
nadi. trà quali fon alcuni ri fermati nella 
Congregazione, che dicefi di SGiufiina , 
che hà (pedali Cofiituzioni , edefènzio- 
ni , confermate da Eugenio IV. i Cifier- 
cienfi, i Camaldofefi, iCeleftini, l’ordine 
di Montoliveto , e l’ordine di Montefa- 
no ,òSilveflrini, che foli trà quelli non 
fono efenti . 

1 y La quarta é di S. Francefco , fiotto 
cui militano i fo! 1 Minori . Quelle Rego- 
le erano fidamente approvate à tempo 
dell’Arcidiacono . Briczio così le raccon- 
ta . 
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Lettera X V. 

«•ti .1 H' . 

E ’V.S.di parere, che la Prima Ghcrl- 
cale Tonfura fia Ordine, per quello, 
che favorilcc di lcrivermì , fondaco fu’l 
cap. Cum contingat. de telai, ór guai, dove 
Innoc. III. dice : Per prima a» Ton \furam , 
juxla formarti Ecclefia datam , Clericali s 
orde confertur. E la Gioia : Quidam dixe- 
tunt non effe ordinem , fedeorum opimo cor- 
rigiturbìc infine > ubldiciiur , quodper 
pTimam Tonfuram Clericali t àrdo confer- 
tur . 

ì Ri fpondo, quella fua opinione 'eiTere 
foderi uta da 'Canoni Al, e precilàmente dal 
celebre Profpero Fagnano (òpra II detto 
capitolo cù contingat , che potrà vedere per 
fodisfarfi.dov’egli a /legna la materia, e la 
forma : la materia è la Cotta , la forma le 
parole : Induat te Dominuj novum homi- 
nem ; qui fecundìon Deum creai ut efl inju- 
flitia , Gr fantìitate ver it atti t Ecfce fia 
quella la materia fi vede» incap. degrada - 
tio de pacn. lib. 6. dove fi dice: Degradano 
ufque ad primam veftcrn^ , qua tradii ut in 
collationc prima Tonfura . Èd in quell’atto 
s’imprime il carattere. Di più nella prima 
Tonfura , come negl/ altri ordini fi dà lo 
fpiritoSantOjdicendp il Veicovp: Oremus 
Domi riunì nqflrum J efurrlCtìrifittm prò bis 
famuli jlnis , qui ad deponcndum cornar ca- 
pitum fuorumprv ejui amore feftlnartt , ut 
donet eh Spiritam i anBum . E cosi nella 
prima Tonfura fi conffcrHce la grazia , 
adunque è Sacramento . 

3 Che gli ordini' minori ferro Sacra- 
mento, colta chiaramente dal Concilio di 
Fiorenza in decreto fidei Eugenil IV poli 
(ett'z } -in§. fextum Sacramentum : dove fi 
legge: f txtum Sacrarne ntum efl ordini i,cu- 
jus materia efl illud ,per Cujus tradii ione m 
confettar orde; ficut Presbyteratui tradi tur 
per ealicis cum vino , ór patena cum pane 
porrtélionem . Diaconatus verò per Libri 
Euangeliorum donationem ; Subdiaconatus 
veri per calìcis vacui Cum patena vacua 
fuperpofita tradi tienem ; itfimiliter de a li ir 



per rerum adminifleria fica pertinentium 
aflignationem . E d«po che hà allignato 
la Iprrnadd Sacerdozio tòggiìignc:. Et fic 
de adorimi ctrdinum formis , priutin Pon- 
tificali Romano late continetur. Se adunque 
il Concilio ividehnifee la materia eiTen- 
zia le delSacramento dell’ordine, e l’efem- 
plificatanco negli ordini Sacri, quanto ne' 
Minori : ne' facri elprimendo i loro parti- 
colari inftrumenti , ne 'minori dilègnando 
le cole appartenenti a’iorominifterj . Chi 
può negare , che per detìnizion del Conci- 
lio , liano Sacramento tanto gli Ordini 
maggiori, quanto i minori ? 

4 Innoltre la prima Tonfura hàcome 
gli altri ordini relazione al Sacramento 
deH'Eucarillia,ficcome dichiara il Prepo- 
fitO incap.Clcros nu.4. ai dilli Clerkatut 
babet f m un difi Influì» minlflerium , fcilicet 
pfallcnditfifl c attendi nfpenfotiafijmnosfx 
reliquajer quod minlflerium etiam Ipfr coo- 
perata circa Sacramentum Eucharìftia , 
disponendo fiieles^ qui babent fufeipere Sa - 

C rame ntum . « 1 w 

f Di vantaggio niun Sacramento ri- 
chiede avanti il carattere della Grófima 
eccetto che il Sacramento dell'Ordine ex 
ncceJfitatepirccepti.Sv 1 v,in veri» Ordo 1 1 . 
n. 1. rtà laprima Tinnir* di ffeceflìtà di 
precetto richiede avanti il Sacramento 
della Crefima,Conc.Tridi ca.fèffi a j. on- 
dealtre volte la S.Congreg. del Concilio 
hà dichiarato , che ^iniziato nella prima 
T onfura fenza edere prima créfiimtb , ed 
avendo prefò dipoi gli orditi) minori, eder 
mal*mhmepromoifo,aVer acquidato non 
legittimamente i beneticii 
alccndere agli ordini Sag 
focn làzionè Apotlolica. 1 
T onl ura è ordì ne . 

6 Ma dirai , così gli ordinffaraAifo no- 
ve, aggiuntavi fecondo i Canonilli la pri- 
ma Tonfu(j,q iiyelcqva^o^, «ànidìmo, 
cosi iarà contorme la Chicli militante al- 
la trionfante, fecondo Dion. de Ecd. hie- 
rarch. cap. 6. Kefir a Hierarchia Deo tradi- 
ta ordinibui fanfli difpofita , fannie , ór 
Caleflibui ther architi conformi s efl . Mà 
neila Celctle Gerarchia lono nove gli or- 
dini degli Angeli, &c. 

7 Si aggiugne,che le gli ordini fono da- 
ti lènza la prima Tonfura, quella fi de'da- 
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re anche dopo gli ordini. Così! 'Off ienfe, , preambolo, e non obline , tanti effètti in- 
che riprovai 'opinione d'Innocenzio , che tigni non converrchbono alla prima Ton- 
fentiva il contrario ; imperoche in tutte fura , perche la caufa fi conolce e dimo- 
le cofe quello «* perfetto, che coffa di tutte ftra per gli effetti . E quefta é la più co- 
le fue parti : e di qualunque cofalaprin- mune opinione de' Canonifti , comedi- 
dpal parte è il principio . 1. i.ff. deorig. ceSilveftro, Verbo Ordo.i. n i. doveco- 
jurù . Dunque la' prima TonfuradOr- siicrive. 

dine. — • . il Intorno alla prima Tonfura, òfia 

* Sifto V. nella Coftituzione centra < corona, tengono iCanonlffi, che fiaordi- 
Clerlces mali promotoi del i j88. queeinci- ' ne propriamente fecondo il Teffo incap. 
pit: fanti um, <S r fatutarc , dice chiaramen- Cum con tinga t de <ctat. ór qual. E dicono, 
te, che per la prima Toniura viene taluna i che fia lo beffo, che il Salmiliato . Mài 
ad e (fere infignito del carattere chericale: T eologi dicono, che non é ordine propria- 
Rcm quidcm facramfn di vinum munus af - mente , fe non come fi dice l’or dine del- 
feti antem ad fukiptendim Clcricalem eba- le Religioni , che é una deputazione à 
ratiercm , allofque Ordina minus riti , vel qualche collegio in certe cerimonie ; per- 
ttiam tentai [tinger atte . ‘ ' cne l'ordine propriamente fecondo Pietro 

9 E la Sac. Congregazione del Conci- dopoS.Tomafo,équello, nelqualelidà 
Ilo, richieda fe f Abate, che hà la giurifdi- la ipirituale poteftà , non quello , nel 
zione quafi Epifcopalc , conferifce la pri- quale lift la deputazioneà qualche Offi- 
_ ma Tonfura ad altri, che a* tuoi fudditife ciò . Siccome perla corona l’huomo d 
fi doverebbe ftimare , che abbia imprclfo deputato (blamente al Coro , dove non 
almeno il carattere, per maniera tale, che hà colà fpeciale , ma comune . Màdia 
il Tonfurato , non doverebbe di nuovo corona fecondo i medefimi dlfpofizione 
tonfurarfi. Rifpofe: lmpreffum effe cba- agli Ordini , e facondo Pietro de Pai. a 
ratiercm , ór ita tonfuratum tonfar ari ite- gli ordini difpofizione di congruità , mà 
rum non debere, v di neceflità rifpetto al beneficio , e al- 

io Mirabili fono poi gli effetti della laGiurifdizione Ecclefiaitica ; onde non 
prima chericale tonfura . Imperoche per tiene la collazione del beneficio , ò 
quella Icriffiani fono trasferiti dallo (Iato la commiffione della Giurifdizionc fat- 
laicale al chericale, e fi tanno della forte ta al non tonfurato , perche il non Che- 
dei Signore . Can dito f mt genera .iz.q.i. rico , non d capace . tap. luterai de tranf 
Sono per ragion divina efenti da ogni po- dee. 

teda focolare . Can.fi Imperatori difi. n II Concilio di Trento pare , che fa- 

Nd poflono rinunciare à quello privile- vorifea l'opinione de’ Teologi , mentre 
gin . cap. fi diligenti de fere compri. I beni In più luoghi contradiftingue la Tonfura 
Toro fono efenti da tutte le impofizioni , e dagli Ordini Minori ; ficcome nella feif 
pefi laicali , anche di ragion divina . cap. z 3. de Sacram. Ordini* cap. 3. Nu/lut 
quamquam, de cenfibusMb. 6 . godono del prima Tonfura initiatus , autetiam inor- 
privilegiadel Canàne, àcuinonpoifono dinlbus minoribus conftitutut jcc. e riti 
rinunciare. Cap.centbtgìt defent. excemm. capitolo 17. della medefimafelT. là dove 
Sona capaci di (comunicare , conferirbe- comanda à Vescovi , che reftituifeano 
nefici, di conofcerefaaufe fpirituali, dico- le funzioni degli Ordini dal Diaconato 
«tingere le perfone Eccleffaftiche , t di all'Oftiariato ricevuto in fin dal tempo 
efercitare tutta la Giurifdizionc Ecde- degli Apoffoli , ed in alcuni luoghi in- 
fiaftica sì ordinari*, che delegata, eliche il tralafciate : mentre dice infino all'O- 
mero laico non è capace . Cap. ex htte- lliariato , d,àadividerc .che i Cherici 
tu detrtmfetti. Poffonoottenere Benefici di prima Tonfura non hanno verun mi- 
Ecclcfiaftici. Trident. fèff. z t. cap. 6. è nifferio nella Chie(à , altrimenti ave- 
godono di tutti) privilegi de Cherici .* rebbe domandato , che re (lini Utero le 
Orfe la prima Tonfura fótTe (blamente funzioni di quello , comedegli altri Or- 
difpofikione agli ordini * preparazioni , 6 dini . Onde il Catechifmo Romano , 
•* - C 2 fot- 
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Atto per ordine de’ Padri del medefimo 
Concilio di Trento , eom'd chiaro nella 
fe/C » j . de Ìndice libr. Se Catechifmo: di- 
ce lo fleflò chiariflìmamente . lntit. de 
Sacram. Ordin. $. jam verò : mentre fcri- 
ve : lncipiendum efi auttm * prima Toro- 
fura , quarti qutdem docerc oporttt , qu an- 
darti ùraparationem effe ad Ordirne i accì- 
piendot , ut cnim bommes ad baptifmum 
exorcifmis , ad matrimonium fponf ali- 
bus preparati (ole tu , ita curri tonfo Ca- 
ptilo Dco dedicatimi , tanquam adita j ad 
Ordinis Sacramentum il/is aperltur . £ 
più abbailo ; Poft prìmam Tonfuram ad 
Qfliarìi Ordinem primut gradui feri con- 
fuevit . 

i ì Or’ io credo , eh’ ella afpettl da 
me il mio fallimento ; mà voglio, che 
le ila noto quello della Sagra Congre- 
gazione de’ Vefcovi , e Regolari . Im- 
pcroche efTendole fiato riferito , che il 
Vel'covoCa venie avendo dichiarato pri- 
vo del privilegio del foro certo Cherico 
di Prima Tonfura , aggiugneridovi, che 
la prima Tonferà non imprimea Carat- 
tere ; la Sagra Congregazione con due 
lettere una a dodici di Maggio ré io. e 
l'altra a 16. Novembre 1611. ordinò al 
medefimo Vdcovo , che rivocafTe , e caf- 
fa/fe quel Decreto , le in erto fi cometica 
la dichiarazione : Quod prima Tonfura 
tbarafìerem non imprimerei . E che in av- 
venire fi afienefTc da lomiglianti dichia- 
razioni. i . ;; . 

Rcflafolo, che io mi dichiari femore 
pronto à fervi re V.S. ficcomc ella non la- 
iciaoccafionc di favorirmi, e di cuore mi 
rafTegno,&c. •. . . 

Della Sacra Lavanda . Della Mcffà 
prò re gravi quando fi poffa cele- • -, 
brare , e fe il Vefcovo pof- 
fà celebrarla lènza So- 
lennità: e del fise 
delle Litanie 
de’ Santi. 

, Lettera X VL ; 

■j I le molte , r t diverfe opiaio- 

■ 1 ni , vedute tjf in quefia Città 
J [opra il qu e J> ir pache il Ve favo rj. fi 



no» a' si. lava I piedi nel Giovedì Santo « 
nefuna per venti mi bà pienamente re -, 
fi fodiifatto , e appagato , quanto un 
Libro pervenutomi alle mani, t dato in lu- 
ce ddi erudii ifima penna diPJ. ìlbtftrift. 
tee. Qucflo è il. principio della Lettera 
di V-S. ultimamenteda' cutefla fioriti ffi- 
ma Città trafìnefTami , che mi hà dato 
motivo di rendere grazie al Signore , 
che infpirò me il primo à trattare di que- 
lla materia nel primo Tomo delle mie 
Lettere Ecdefiallichc Lettera XIII. ed 
hà voluto, che io le deifi l’ultima mano ; 
dicendo: 

Mordala prima rigai Chtifì veftigia 
jfttu : 

Cirri fui Apojì dicci prohtìt iodi pf- 

des • 1 • • c » i ! o 

Bine Sacer Antìfitt procumbens abluit 
uni , 

Bijfenìfque pedes : àree duo gtfia no- 

. tane . 

a E’ curiofo il quelito fopra la detta 
materia fattomi da un'altro fuo Concit- 
tadino , il Quale mi hà dimandato ; fe 
il Vefcovo lavando i piedi al primo fi- 

S nifica la Maddalena , che lava i pie- 
i à C R I S T O colle fue lagrime , e 
poi immediatamente dinota CRI- 
STO, che lava i piedi agli Apoftolt ; 
come fàunoflcfTopcrfonaggio due figu- 
re ? Gli hò rifpofto , che legga Fagnano 
fopra il terzo libro del Decretale, de con- 
ceff. prxbcndae cap Pofluiatis. num. i s< 
dove dice : Et bine collège unam , ir tan- 
dem perfetta» petti viete duorum repra- 
ftntare , & re fpeau dtverfa qu alitati! db- 
vtrfo iurtetnfert : dove porta que fio ca- 
lò; Dn Ve uovo, chea vea in commenda 
un Monilleroefente, dimandò alla Sagra 
Congregazione del Concilio, , fe poteva 
ordinare i fnoi Sudditi per ragion del Mo- 
ni fiero, non «dante il eap. i o. IcfT. i j. del 
T ridentina- Rifpofe : nonpeffi , quia ordi- 
nare t eoi f ubditot tanquam Abbai , non 
tanquam Epifeoput,, Ecco un* fletta per- 
firna v che rapprefenta le veci di due , ciod 
di Vefcovo , e di Abate . Tralafcio al- 
tri cfempli ivi rapportati , come del Ve- 
fcovo, che inficine dG»nonico,&c. ilqua- 
lecliagc come Canonico, e conferma co- 
me. Ycfcovoi tf fe. divtrfii refpefiìbus 

iden 
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iMem'ftìttye&or ,'if tonfirmator f* 1 -' 

* $ Seguita la lettera di V.S./o peri» con- 
ttritoprbvataìn fentirc direttoti, epenfiert 
si Mn f 1 hi Ancora pref t animo , Gre. di fup- 
p licore la bontà di V. S. llluflrijfima j'opra i 
due fcguetttt dubt : Se un Vefcovozanvocim 
Clero , Magiltratibus ,ac Popolo Ci vita- 
ti* pro’aliqua re gravi , aiic publica Ecclc- 
fiaecaufa :• pojfa In giorni impediti da fefte 
di rito doppio , e infra le Ottave privile - 
giate dell'Epifania , Pafqua , e Penteco- 
ste eBbrare, i fòt celebrare la Meffa voti- 
va prò re gravi, aut prò quacumque nt- 
ceffitatt , fema folennità diCttnto , e di 
Miniftri parati , ma eoi foto ufo di Mitra, 
(Paftoralc , e eoU'affiflenza di foli due Ca- 
nonici in abito Corale, e fe detta Meffa fia 
Tollerabile ; poiché tutti gli Autori, trat- 
tando della' [opra detta Meffa , pare che ftm- 
pre tifino la frafe cantre, cantare ; fole- 
mniter , folemni rifu Gfc. lai t&o dubbio c , 
fé dopo te orazioni flofle in fine delle Li- 
tanie , e preci de Salmi Penitenziali , 
debba effervi appoflo il f . Benedica- 
mus Domino ; ‘poiché in molti Brevia- 
ri , e Rituali non vi apparifee-, tn altri 

, poi vi è. ... 1 

• 4 In quanto al primo dico, poterli ce- 
lebrare, e far celebrate la Meda Voti- 
va' prò Re gravi non folo nelle Ièlle di 
rito doppio , e infra le Ottave privile- 
g iate , ma anche nelle Domeniche . Così 
il giorno di San Marco di rito doppio, fi 
dice la Meffa delle Rogazioni, le non di 
il giorno di Pafqua , e allora di dice il 
gi orno feguente , fèllivo , c di Ottava 
privilegiata. Il Gavanto par. 4. ti trao- 
de Rubr. Milf. Votiv. al num. 12. dice: 
Obfervandum veri eft infra OBavatn 
Pafcba, , fi votiva cantatur prò re gra- 
vi, in ea non dici Graduale , Gfc. ncque 
in fine dieerem duo Alleluia ad Ite Miffa eft . 
E nelle Rubriche del Meffak de Milf. 
Votiv. lì hà: In ipfis ( cioè nelle Maf- 
ie Votive fudette ) non dicitur Gloria in 
excelfis , nec Credo , nifi prò publica Ec- 
clefite caufa , Gf fune fi dicatur in para- 
mentis violacei r , dicitur Credo S I S IT 
IN DO M 1 NIC A, non autem Gloria in 
excelfis . Onde fi vede , che la MelTa Vo- 
tiva prò re gravi fi può dire nelle felle di 
Rito doppio, infra le Ottave privilegiate, 

T'orno Ottavo . 



e nelle Domeniche , eccetto di Pafqua , e 
limili.-'. «„i.. iìj. 

j Inquanto al Vefcovo, che vuol ce- 
lebrare la Meda Voci va pr a regravi , de- 
ve ofièr vare le folennità folice nelle altre 
Melfe Ponceficali , come nel Cerùnonial. 
Epifc0p.lib.2cap. 34. 

6 Imperocché , lìccome dice il cele- 
bre Cerimonifta Ruiz, Tit. 1. Ord. ce- 
lebr. Milf. folemncs , & privaras , prse- 
fùpp . T. la MelTa in due generi fi diftin- 
gae in folemnem , vel cum Miniflris , & 
privatam , vel fimplicem fine Miniflris . 
E proponendo la*quiltione fe il Sacer- 
dote , il quale canta folo la MelTa fefia 
folenne , ò privata f Rifponde , che ta- 
le MelTa è privata, benché fi canti nel 
giorno di Pafqua , con canto folennilfi- 
m© , in prelenza di quallìvoglia Prin- 
cipe , anche dell’ Imperadore : perche 
altro, è la Meda col canto folenne , al- 
tro colle Cerimonie della Meda folen- 
ne , per la cui olfer vanza neceflariamen- 
te fi richiedono i Miniftri , li quali fe vi 
affideranno, fanno colla loro adì lten- 
za qualfi voglia Meda folenne . E fog- 
giugne nel n. 9 . Isaque Mijfa folemnis cum 
Miniflris potefl dici cum cantu , aut le- 
genda : Miffa privata , vel fimplex per 
Jolum Sacerdote»! celebrata potefl can- 
tari, vel legi . Cantus ergo nibll addit 
ad effetti iam , ve! ad genera/em praBl- 
cam Mi forum . Sed Miffa folemnis eft , 
qua cum Diaconis ce/ebrafur , fit ipfa 
Conventuali! , Votiva ,- vel de Requiem , 
cum cantu , vel legende aut in tono 
aliquo celebrata ( fi cut tempore interdi- 
Bi dicitur fubmifja voce , Gf tamen fi 
cum Miniflris celebrttur , eft folemnis ) 
& Miffa privata, feu fimplex eft , qua 
per folum Ptesbjterum celebratur , fit 
Conventualis , Votiva, de die , aut etiam 
principalis , cum cantu, aut legenda cele- 
brata . 

7 Concordano col Ruiz Caftald. in 
praxi Caerem. lib. 2. fedi. 6 . cap. 2. nu. j. 
Alcocer in Tuo Cscrcmoniali tradì. 3. 
p.lof. ij. ed altri, che dicono, che al- 
la Meda folenne ©ltr£ al celebran- 
te li ricercano i Minidri ; non at- 
tendendo fe col canto , ò fenza can- 
to , perche poco importa , c di fatto 

C 3 il 
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il Card. Baron. dice che la Metta privata 
cominciò (blamente nell ^ 'anno 418. dun- 
que prima fi celebrava folennemente , e 
non tempre gli Ecclefiaftici adoperavano 
il canto , come oggipraticano i Chetici 
Regolari Teatini , i PP. Terefiani , Ca- 
puccini, ed altri. 

g Aquefta Dottrina corrifponde quel- 
lo, che fcrive il Ga vanto deSyttodo c.rj.n. 
« .Pro Mijfa Pontificali potent ttiam Epi- 
fcopui MISS AM PLANAM facere , cum 
ujutamen Mitro dumà fede accedi t adAl- 
tare-, Ór dum mani lavai ■ Iter» e idem de- 
feritati! dito Canonici cum Da/maticii , ór 
Presbjter afliflens cum Pluviali : tifeiheet , 
qui Mijftc folemni defervtrefoUnt. Chiama 
quella Metta piana, e non folenne, perche 
non vi alfidono il Diacono, e il Suddiaco- 
no , ma fdoaue’ Diaconi ,che mettono , 
e levano la Mitra. , 

9 Meifa piana è detta ancora dal Ce- 

rim.lib.a.c. JJ. quella, che fi permette al 
Vefcovo , che de’ far la proceflione nella 
fella del SS. Corpodi Crillo , mentre nel 
c. 3 3 dice: fi veri Epifcopus voluerit ex fua 
particulari devotione celebrare , & SS. Sa- 
cramenti» prò procione conficere , poterti 
fummo mane MISS AM PLANAM fine 
cantu legete , omiffa prò bac die propter pro- 
cejftonem adcelertorem aBus expeditienem , 
<3 adevitandum calorem , Mijfa folemni . 
Et Infine Miffo Canonici, Ór alii, utfupra , 
capiant par amenta . i ' 

10 Pollo adunque, che la MelTa votiva 

prò re gravi fi debba folennemente cele- 
brare , come fi richiede dal Cerimoniale , 
e conviene per la convocazione del Cle- 
ro, del Magillrato, e del popolo , é fuor di 
regola celebrar Metta piana coH’alfillen- 
za di du€ foli Canonici in abito Corale, E 
fe al Vefcovo celebrante affi ftono anche i 
due Diaconi paraci , e il Prete affiliente 
farà fempre MelTa piana , non perche non 
cantata, mà perche non vi alfillon il Dia- 
cono del Vangelo, ed il Suddiacono , che 
fi richiedono alla (blenni tà delle Mede , 
per fkr tutte le cerimonie della Meda fo- 
lenne . „ . , 

11 Sicché fe il Vefcovo nonpuoccle- 
brarecol canto la Metta folenne, ballerà, 
che vi affiliano parati i Minillri dell'Epi- 
llola , e del Vangelo , e que che levano, e 
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mettono la Mitra, e il Prete affiliente , e 
fi facciano tutte le cerimonie della MelTa 
lòlenne • E fogliono alcuni Vefcovi vec., 
chi , cominciare ponteficai mente la Mef- 
fa con tutte le lolennità , e cantato il 
Vangelo dal Diacono , proleguire lèn- 
za canto, lafciando , che la Mulica fup- 
plilca- E pure é Metta folenne , perche 
vi tono tutti i Minillri parati , e non lì 
tralalctano le cerimonie della MelTa lo-, 
lennc. 

ta Oltre a che fe il Vefcovo non può 
celebrare la MelTa folenne , il Cerimo- 
niale hà provveduto nello fletto capi-, 
tolo 34. In aliquibus principalibut ftfli- 
vitatibus Ecelefio Cathedralis , ór prò 
aliqua re gravi ad univerfalem , vel prò- 
priam Ecclefiam fpeBante , poterit pa- 



rati cum pluviali , ór Mitra a/Jiflere 
Miffo per aliquem Prolatum , Digni- 
tatem , feu Canonie um celebrando , in 
qua omnia fervabuntur , quo fupra 
cxplicata fuerunt de Mijfa folemni E 
cosi pratico io , che fono di feflantafei 
anni , quando non pofio celebrar la Mef- 
là folenne. 

1 3 In quanto al dubbio , le dopo le 
Orazioni polle in fine delle Litanie , e 

C eci delli fette Salmi penitenziali , deb- 
ettervi apporto il Ir ■ Benedicami Do- 
mino , poiché in molti Breviari , e Ri- 
tuali vi appari Ice , inaltri nò : Dico, 
che ne’ noltri Breviari , e Rituali non vi 
è , nè credo , che vi debba eflere, per- 
che quando i Salmi penitenziali colle Li- 
tanie fi dicono dopo le Laudi, fi debbono 
dire dopo il Benedicami Domino delle 
Laudi , lalciato, ór fidelium Animo delle 
Laudi , perche fi dice in fine delle Li- 
tanie , e ferve per amendue ; ficche 
quell’ exaudiat , vi è porto m vece del 
Bencdkamut già detto . Veda Ga vanto 
in Rubric. Brev. de pfalm. poenit. ftB. 9. 
cap. 1 4. 

E con efibirmi prontittìmo a’comanda- 
mentidi V. S miraflegnocordialiffima- 
mente, e mi raffermo per lèmpre, Scc. 
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Dei lignificato Ai quelle parole: FERA- 
LIS PSSriS agnina:. 

Lettera XV 11 . 

I ' T T S. mi vuol far ritornare alla 
V • (cuoia in età di lcffantaiéi 
anni , per interpretare parole latine; mi 
perche bit pueri fenct , ci tornò volentieri; 
imperoche Altro diletta , che imparar non 
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■ impone a Magh 

malehcìs . E mi Ieri ve le ile (Te parole del 
la legge : Multi magici s artibus ufi, demen- 
ta turbare virai» infont iitm labefatiare 
non dubitane , & mani bus afeitis audent 
ventilare , ut fuot qulfque conficiat inimh 
COt : hot ( quoniam natura peregrini f unt ) 
FERALiS PEST 1 S abfumat . 

a Per dirle il mio parere , bi fogna che 
fèntiamo prima quellodegli altri , e dare- 
mo il primo luogo al Glolàtore del mede- 
fimoTelto. Cafuj, dice egli :fialiquijin 
necem alicujuj Siamone s invoc averi t , ér 
confuluerit, capite puniatur . Fetalis, idejì 
e a morte, qua beflia \idcft gladio . Quelli 
adopra LA SPADA. 

} GiacoboRevardo , penfa, cheCo- 
(lantino con quelle parole non abbia vo- 
luto altro, che i malefici fi doveifero bru- 
ciare; mà perche hà parlato dell’Arte ma- 
gica , che fi fà coll'invocazione de’ demo- 
ai, all i quali erano confacrati Feralta ; pe- 
rò riicriire , tali huomini FERALI PE- 
STE potiìu,quàm igne ab f urne ndot. Benché 
io iàppia che pefiemferalem fi poifa inten- 
dere dell’ultimo fupplicio , e che gli anti- 
chi abbiano ulato pefiem prò morte , ac in- 
teritu . Quelli adopera il FUOCO . 

4 Diomfio GottHredo nelle note a det- 
ta legge multi , parimente intende il fup- 
plicio del fuoco ; perche i Maghi Dlit ma- 
nibus fono addirti , e come nelli Ferali fi 
bruciavano le beflle , e gli ftefii cadaveri , 
così pariméte fi deflèroDii/ mantbus quel- 
li, che gli a vertero co’loro incanteiìmiln- 
vocati.Quefti ancora adopera il Fuoco. 

5 Altri vogliono, che-per quelle parole 
PESTJS FERALIS abfumat , s'intenda , 
che i malefici , e preli igia tori fi gittaffero 
ad elfer divorati dalle beiliere che le paro- 
re fudette fi debbano leggere: PASTUSfe- 



rallt abfumat . Queflodpenfierodi Cuja- 
?o»e vieneapprovato da chi interpreti 
dal G reco, ed a nche daOdotiredOjChe dille 
Magot ferali/ pefiit abfumat, quia tue obli - 
condì ferils befltit lacerali . Quelli li gitta- 
no alle Bejtie. E fono favoriti da chi inter- 

Greca, perche a vendo detto^uf>- 
nia natura peregrini funt, ch’écome dire , 
perche fono pellegrini dal l ’umanità, peri 
ii diano alle Sedie, accioche li divorino. 
1 6 Sicché abbiamo quattro fpiegazioni, 
una dell uccifione col ferro : due del bru- 
ciamento, la 4. del gittarfi alle beftie. Mà 
wtta la difficoltà fi rillrigne ad intendere 
Ferale oro Ferino : Imperoche in Latino 
parlandofi delle beftie fi dice Ferino, c non 
cT*? due P aro * e tanto differenti, che il, 
fe, di ferino é breve , e quello di Ferale é 
lungo: Virg. lib XI. 

Armentalis Equa mammit, Ut latie ferino 

rctVd ,e ? erh tmmuldh ubera labrit. 
6 £ del ferale Virgil.lfeffo. vEneid. 4 . 
Solaque culminlbut ferali c armine Rubo 
V if aquari.* 

Ferali/ adunque lignifica fimefto , cru- 
del c, mortifero . E però fi dice d ogni cola 
appartenente a’funerali./Wv»h« officia f unt, 
qua infero defunti O exbibentur . 

8 Pefio poi, come dice Revardo, già lo- 
dato, per metafora, fi prende prò morte, 

’ 9 ^ ndi Livio 2. ab Urbe per lo 
lteflol mtefedoveferiffe: Ibantuniutfa- 
milia viribut Vejemi Populo pefiem mini- 
tante s, ciò èminitantes exittum . 

9 Dalle qualicoiè fi raccoglie, che Co- 

uantino non parli inquclta ina legge né 
di terrò, né di iuoco,né di fiere. Mà inten- 
de, che nuiojano d una morte crudele : la 
Morir corrifponde alla colpa , crudele all* ' 
inumanità. FERALIS PESTIS adun- 
que l élofteffo , che MORS CRUDE- 
LE, DIR UM EXITIQM. Onde me- 
glio di tutti fi appofe Matteo Coifcncto 
che così interpreta nella lingua Franze* 
le: Quella pefie crucile les puO cfteindrc , 
econjunter. r 

i oMartin del Rio, che di ciò tratta par- 
lando del le pene dc’Maghi difq.magic. in 
Append. I.j. dottamente dice : Egòcenfeo ' 
potiut Confi an tìnti co loco dunotaxat defini- 
vifle, ut ultimo fupplicio de medio tolleren- 
tur , quàmpana genut fxprmere voluiffe . 

C 4 ix Nè 
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ii Né fi de' credere , che i Maghi fof- 
fero con un fol genere di morte colti di 
mezzo a Vi venti. Loteftifica Ulpiano L7. 
de Officio Procon'ulti , fub titillo de Matbe- 
nutrici t , & ■oaticinatoribus , dove dice : ér 
varie puniti furi: w, quiidcxercuervn: . 

1 a. Certa cola è,che i Criftiani à tempo 
della Gètilità erano puniti, come Maghi, 
c Nerone, che fu il primo perfecutor della 
Chiefadi Criiio , adoperò il fuoco, bru- 
ciando i Criltiani , li quali davano diritti 
con un’iincinoalla gola , acciocbe non di- 
vertittero il capo dalla liquefatta pececa- 1 
dentevtantoche iljjraflb fiumano Icorrcn- • 
do à 'ri vi, iacea il loico nell'arena dei l’ An- 
fiteatro ; di che parla Giu venale Satyrli . 

Pone Tigillinum , teeda lucriti in illa , 

Qua Jtantei arderti , qui fixo gutture 
[umani , 

Et latum media fulcum deducit Are- 
na •«. 

Tertulliano li chiamava Semiaxii , In 
Apoiog, c*p.ult. licei mine Semiaxios , 
Sarmcntitioi appellai! , quia ad ffipitem 
dimidii Axii rovinili farmem/trum ambi tu 
exurimur ; perche i Criftiani legati ad un 
piccioipalo , e dimezzato, attorniato da 
Sarmenti erano bruciati'. Ecco il Fuoco . 

-1 $ I noltri Santi Martiri Padroni , c 
Protettori di quella noitra Città Mauro 
Vefcovo, Pantaleone, e Sergio Cavalieri 
Romani, fiotto Traiano , furono marti- 
rizzati , il primo decapitato , il fecon- 
do metto in Croce , il terzo lacerato , ed 
nmeùdue da empia l'pada trafitti . Ecco il 
FERRO 

14 S. Ignazio Vefcovo>,e Martire, con- 
dannato da Trajapo alle Beftie , fu con- 
dottoda Antiochia à Roma , quivi fiugit- 
tatoalle fiere, e com’egli defiderava divo- 
rato da Lconi,alcofpettodi tutto il Sena- 
to : E quella morte era frequentilfi ma , 
perche fupplicio de’ piu vili , com’erano 
(limati i Criltiani ; ond'erano quelle voci 
del vulgo : CHRISTIANI AD LEO- 
NEM, òpurc CHRISTIANI AD BE- 
STJAS . Temili, in Apolog. 

ij Della celebre Vergine Eufemia é 
fcritto, che lòtto Diocleziano Imperado- 
re tormentata da Prifico Proconfolo in 
Calcedonia,co'Carceri,con battiture ,con 
Ruote, co’fuochi,co pcfi di pietre, con be- 



fife, con piaghe delle Verghe , c$n forre 
acute , iartagine infocata , tutto fuperò ; 
mà condotta di nuovo alle beftie nel tea- 
tro, avendo pregato il Signore , che final- 
>1 .mente ricevette il fuo Ipiritor, Mtftexiit 
! morfum [anelo torpori infigente , c atteri! pe- 
di! ejus lambenti bus- s imjnaeylatum fpiri- 
tum Ileo reddtdit. Onde 1 Autor dell’Ura- 
nia , con un dittico elegantemente con- 
caio le un fiuo^ìpigr anima . 

Orbita , Phoca , Foca, Serreeque quiefei- 
’i ftite dentei , ..1 . i_ v 

■ ‘' Non poterti Virgo, ni volti ip[a mori. 
Ecco il gittamento alle BESTIE . 

- -E’ vcroperò , che le bene i compli- 

ci dell’arte magica debbono fecondo le 
! leggi edere coll’ultimo fiupplicio ealtiga,- 
tfi jii Maghi nondimeno debbono citcre, 
bruciati vivi , come a tt ella GiuljqPaolo 
lib.j.fent. cap.z$. - 

• 17 Sotto lòmigliantc precetto Gio- 

vanna Darea detta la Pulcella d’Orleans 
d anni 18. prela, ed a gran prezzo venduta 
a gl’Inglelì , fu condotta a Ruan , e quivi 
bruciata, quali Magatici 1430-lVlà lidi lei 
j cuore non il potè mai bruciare. Cauchonia 
! Vefeovo Bciluacenfe che l.v condannò 
| poco dopo morì di morte repentina , due 
altri Giudici furono bruciati vivi* , c bru- 
ciate le olia di due altri morti.Impcroche 
nel 1456. latta rivedere la cauli da PP. , 
Callido 111 . fu la Pulcella dichiarata, inno- 
cente, per elicr ella figliuola di un Pallore, 
e mandata da Dio à rimettere il Ré Girlo*. 
Vll.nel fiuo Regno, e cacciarne gl lnefe^y 
che ltempeliavanoiniquamentc : di cui, 
ferive Gio: Gerlòne eccellente T eologo , 
che quando li dovea combattere , fili va à 
cavallo vellitada huoniocon un bianco 
ilendardoalla mano , in cui erano feritti i 
Santif nomi di Gesù, e Maria , facea mara- 
viglia d’arme : ech allora i l'uoi diveniva- 
no ammofi,egliavver(arii invilivano: e 
che da cavallo difmtftaty ripigliava l abi-, 
todonnefco,e tornava ad edere femplicil- 
fima,come un’innocctc agnello. Ella ville 
dedicata a Dio in caflità,e fobrietà, e con- 
tinenza . Fu mandata da Dio , perche la 
fuperbia degl’Inglefi nòli fida (te nella fina 
prodezza . E mottrò la vittoria nel felTò 
fragile, come in Debbora , Giuditta, ed 
Eller. Anzi dopo la fua morte le cofe degl' 
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Inglefi andarono à precipizio , e come un’ 
altro Santone la Puicella più nocque colla 
Tua morte, e colie fue fiamme agl Inglefi , 
che non avea loro nociuto colla vita,e col- 
le arme- V edefi la Aia itatua di bronzo su’l 
ponte d’Orleans . Che è quanto mi occor- 
re in propolìto-, ed offerendomi à V S-al 
(olito , lcraffegno la mia inalterabile of- 
fer vanza , e inlieme mi raffermo, &c 

Del fortificato de' Nomi, e delle figure 
di alcune lettere dell'Alfabeto . 

Lettera XVIII. 

1 Ti Iti dimanda V.S. I’adempimen- 
1 VX to della promeffa, cioè di Icri- 
verle il lignificato de’ nomi, e delle figu- 
re di alcune lettere Greche : l’adempio 
colla pxefente : 

A»*,.. •>«», Alpha, a. 

a Ora perche A e la prima lettera ? & 
Q l’ultima vuol dire Principio , e fine . 
Eyti mpu ri A, »»’ il. <*(<* > . Ego 

fum A , & n principium , & finis . 
Apoc.cap 1. v- 8, 

B }ì . B«ra V ita V. 

3 Que iìa lettera da noi lì dice B , & V. 
come lo Spagnuolo dice Varva, quella che 
noi diciamo Barba - Onde quel Tedelco 
d irte 0 fieli* t natio , cui ut vivere Bibere efi . 
Beta ancora diciamo noi certa herba inli- 
pida , che i Latini dicono fàtua- Mar- 
nai. lib-i }• 

■ Ut fapiant fiatuffiabrorur n prandia Beta! 

0 quatti fepe petet vina piperquecoquus ? 
Ty >***«<« Gamma g- 

4 La velie, che é ricamata, ù telfuta con 
quella lettera lì chiama Gammadiaiimpe- 
roche colla medefima à diritto, c à riverii) 
così jL lì forma la Croce, tali veftiperlo 
più fopopianeti de’Greci ir.Si veggono in 
alcune Chicle antiche di Roma , dice il 
Mac ri, figure de’ Santi lav orate di Molai- 
co, òdi pitture con quello legno!’ nell’ 
cllremità, ò lembo della velie, che rappre- 
lenta la lettera Gamma, per lignificare 
Crifto Pietra Angolare, come nota Balla- 
ndone, ma fenza dirne il perche ; forfè per- 
che quelle due linee fanno un’angolo .Ma 
nella velie di Cr ilio poi fi vede quell altra 
lettera Greca H cioè un Ita la quale è la 
prima lettera del Santo nome Hr-.ur che 
vuol dir Gesù ; ma Gesù in Greco fi dice 



IHXOTZ avrà volutodire la feconda , ò la 
mezzana della breviatura IH idi che io 
compolì quello verfo 

. * 

Confiat In Hoc lòlo , nomine 
Nofira 'fa'vi . 

che oltre al nomelHocótienc 33. lèttere .• 
A* Delta d. 

5 a I dipintori di quella figura fanno il 
Diadema al Padre Eterno , per dinotare I’ 
unità, e la Trinità.Delta ancora d un Itola 
nel fiume N ilo nò lungi d’Aleiiandna,che 
hà l’imaginc della lettera Greca a- l’ Ilòta* 
di Sicilia é lomigliante à quella lettera e 
però anticamente detta Trtrtacria , quOd 
tria Aera , ideft tria c acumina babeat . 

E • , Eplìlon , e tenue 

z? Zita z. 

6 Noi diciamo Zeta . Zeta era una cer-« 
ta Camera amovibile nel Palazzo Impe-, 
riale, deferitta da Plinio lib-6.ep.5-la qua- 
le era partita dal redo della danza con 
certi veli, ò drappi , e in effa vi capiva un 
letto cò due Sedie e quando fi volea levare 
fi leva vagellando la llanza intiera.Quella 
oggi diciamo Arcuovo, cioè Gabinetto . E 
Zetario fi chiama va, il Cubicu lario, ò Ca- 
meriere . Parla di tal forte di Camera Al- 
delmo , ragionando di S. Babila . Tutte ad 
palatina s ducitur, Zetas ,èr imperiali s hjpo- 
dromi vefiibu/um,quatenus cum rege funi fio 
retiprocis confitflibui , & alterni s vicibus 
difputans altercaretur. De Virg.cap.i 7. E 
negli Annali Ecclcf1alliciann.286.fi leg- 
ge, come Calloro Zetario nalcondeffenel 
tempo delle pcrfecuzioni molti Crifìiani . 
h» lira ita i. vel e denfum . 

7 S.Brigidia nel primo Cap. del Sermo- 
ne Angelico,dice: Il Verbo, di cui la men- 
zione S Gio: era,é,e farà ab eterno col Pa- 
dre^ collo Spirito Santo un Dio : perche 
tré fono le perlone,e in quella una perfetta 
divinità. Quelle tré perlonc in tutte le colè 
erano, e fono, e faranno uguali, perche ha- 
no una volótà,una fapienza, una potenza* 
una bellezza, una v irtù,una carità, una al- 
legrezza. Sarebbe imponìbile , che quello 
Verbo foffe Dio,fe folfc feparabile dal Pa- 
dre^ dallo Spirito Santo . Sicome da que- 
lla dizione IT A, che in Latino fuona Ve- 
rità, e cct iene in sé tré lettere, le alcuna di 
quelle tré lettere le ne fepara , non hà lo 

fle.To 
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fieflo lignificato di prima, perche non fan- 
no la fieifa dizione. Quindi quello, che 
abbiamo detto nella lettera r é facile, che 
s’intenda di quell’ H Ita, la qual lettera an- 
cora hi tré linee unite inlìeme , e fe una fe 
ne toglie non é piò quella , che era . 

©>* >»'m Thita Th. 

• Quella lettera noi diciamo theta. Ne 
giudic) de’ Greci era nota di condanna- 
gione ,come prelfo i Latini G di condan- 
nagione , e A di alfoluzione , però detta 
da Cicerone lettera falutare ■ La ragione 
è , che la lettera » é la prima della parola 
***•»« che dinota la morte . Perlio Sa- 
W 4 

Et potis ti tUio nigrum prafigert tbeta . 

1 * I£rm Iota i. 

9 Jota li prende per colà di niun valo- 
re . Jota unum , aut unus apex non pra- 
teribit àltge donec omnia fiant . Match, j. 
18 .J od unum. Il Greco dirte Jota, perche 

S tella lettera tanto in Ebreo, quanto in 
reco , quanto in Latino é la menoma 
delle lettere . 

Sa <«tth Cappa c. 

io Quella lettera noi l’nliamo nel Kyrie 
eleifon , eTa pronunciamo , come che. Do- 
mine mifertre . San Gregorio il Magno 
Icrive à Giovanni Velcovo di Siraculà 
nell’Ep. 6 j. del lib. 7. difcolpandoli della 
. calunnia , importagli di aver’ introdotti 
nella Chielà Latina i Riti Greci , impero- 
che difmelfa la rimife, ma era in ufo il 
Kyrie per tutta l'Italia 1 jo. anni prima 
di lui . 

a x \apfU» Lambda I. 

M,u (*r My m. 

N » n Ny n. 

3 ? (• Xi X 

o# iftnfut Omicron oparvum. 
n aw fi Pi p. 

•fr padelle , i nortri fegnano ft ìnett amète. 
Pf t" Rho. r. 

1 1 II Latino dice Er , il Greco Rho , 
l’Ebreo Res; onde tal uno poie quelle tre 
lettere R t T per di re E r rotei ."quindi di un 
libro (ciocco fò detto : 

ER babet Aifonium libtr Aie , babet 
ERque Pelafgum 

Er babet Hebraunr. pratercaq; nibil . 
Zr t Zi'yu* Sigma s. 
iz Sigma. Cenacolo, ò triclinio, fatto 



à mezzo circolo , dove anticamente fi 
mangiava giacendo : Difcumbebat J E- 
SUSp/uj in Mattbiei mente, quàm infama- 
te , & epulabatur non cibis , fed redi tu peo- » 
cattate . Chtyfol. Serm.19. l’antica figura 
della lettera Sigma , era come il nollro C. 

Il medefimo Autore replica quello voca- 
bolo , ragionando degli Aportoli , ritirati 
nel Cenacolo nel tempo della Partione ; 
fi metuentet,fi claufi, certi nonprandtntts : 
Et fi non prandentes , non erat domut dia , 
fed Career: dlud Sigma non erat , fed Car- 
eer. Ser.Sj. 

Tt t«i? Tau , vel taf t. 

K it II fegno del Tau, éfegno di fatate, 
rene dinota la Croce di Crirto Signor 
Olirò. Ezech.o.J. Et vocavit virum , qui 
indutui erat lineti , & atramentartum 
Scriptorij habebat In lumbis fuit , ér dixit 
Dominuj ad eum: tronfi per mediata Civi- 
tatem in medio J erufalem,& figna Tbau fu- 
per J romei vtrorum gementium , tf doliti- 
tium fuper cunSìs abominationibuj , qua 
fiunt In medio eiui . Et dlis dixit audiente 
me,Tranfiteper Civitatem,& pere ut ite, ite. 
Omnem au rem, fuper quem vidrritis Tbau , 
ne occidatli, ire. Apoc. 7.V.3. Nolite nocete 
terra, marl,neque arboribus ,quoadufaue 
fignemut fervos DEI nofiriin frontibus co- 
rum. Quello fegnofò il Tau, chVil le- 
gno vitale della Santa Croce di Crirto. 
Così il Canone della Santa Melfa princi- 
pia dalla lettera T , figura della Croce di 
Crirto , ut fiatlm Pajfto Chrifti ocu/it cor dit 
ingeratur. Innoc. III. lib. j.cap.a. 

T» T+aó Ipfilon y 

14 Quella lettera usò Pittagora per 
fimbolodél Bivio della vita umana, dicui 
cantò , come lì crede , Virgilio : 

Li ter a Pytbagore diferimine fobia bicorni 
Humana vita Jpcciempraferre vldetur. 
Nam via virtutis dextrum petit ardua 
callem , 

Diffùi/emque aditum primàri 1 f 'pillami- ' 
bui offerì . 

Sedrequtl prabet fejfis in vertice fummo . 
Molle oftentat iter via lata , fed ultima 
meta ( xa. 

Pracipitat captof,volvitq\ per ardua fa- 
Jpuifquii eném dura co fui virtutis amore 
Vtcerit , tlle fibi laudtmque , dtcvfque 
parabit. 



Acqui 
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Atqui dofidiam , luxumque ftquttur . v. 28.) multam malitiam docuit otiofitat . 
inertem I EtOvid. 



Dum fugit oppofitoi incauta matte la- 
to borei 

Turpi 1 , inopf ptefimul mif ir abile tranfi- 
get tcvum . 
p/ phi ph 

X* x r Chi eh. XP Chriflus. 

*+ ir Pfi ps. 

tl» afata Omega O magnum . finis . 

ti E con quello fine mi ranegnoà V.S. 
la quale mi conlervi il fuo benigno allet- 
to , adicuraniiola , che nella p.t.p. ». r. la 
B- onde mi raffermo per le apre , & c. 
FIDELTA’ FINIRÒ" LA VITA. 

De' Rimedj con tra la libidine. 

Lettera XIX. 

1 T N leggendo la lettera di V. S. non 
1 hò potuto far dimeno di non rider 
folo . Ella dimandata de’ rimedi contra 
la libidine mi dice di averne trovato uno 
(ingoiare predò Cardano: (lib. 2. de va- 
rice. ) e manco male , che me lo Ieri ve in 
Latino : eum fiercora rete ni la amica in 
f 10 ponete cale co, ór calceumfiatim induat , 
amore liberandum . O che rimedio ridico- 
colo, e che non fi può narrare, nifi pr afata 
leBoris venia: fitcrva egli di quello fuo 
rimedio . Fece meglio colui ( preifo Loh- 
ner ) che follecitato da una donna, non 
potendo sfuggire, dimandò fpazio di lgra- 
varfi il ventre , e ritornò facie totaftercorc 
oblila , c con queffo ipettacolo, e fetore le 
fiamme de Ila donna cilinfe . 

a Diceva bene SaijFiÙppo Neri, quan- 
do volete leggere libri , adoperate quelli , 
che cominciano da S. eoe libri decanti, e 
quivi fi troveranno rimedii adattati ad 
ogni morbo fpirituale- Eccole Saut'An- 
toninolib. 6 . in fum. tit. ij.cap.fi.jT.+che 
rapporta i verfi dr un tale Elinando di que- 
llo tenore : 

Otia , Seguitici ,/ ymnui , caro ,fccmtna , 
vinum , 

Prosperità!, ludus, carmina , forma , 
Puer. 

Quelli fono undici rimedj contra la li- 
bidine : 

Del primo dice la Sacra Scrittura(Ecd- ) )■ 



Otia fi tollas ,periere cupidinit arcui, 
VtfpeBanueja,ent, <b fine luce facci . 
Del jecondo dice Marziale 
Quaritur jEgyfibui quart fit faBut 
Adulter ? 

In promp tu caufa eft : defidiofui eroe . 
Del terzo ditte Dionifio Catone ne" fuol 
diluchi morali . 

Plui vigila ilper , nec fomno dedit ut efio: 
Nam diuturna quia vitiit alimenta mi - 
niftrat . 

Del quarto dice l'ApolloIo. (Rom.14.11.) 
bonum eft non manducare Carnem . 

Del quinto dice Elinando : mailer dicitura 
molhendoyut <3 malleut;quia ficut fi 'aber per 
mali eum moliti ferr u m , fic Diabolui per mu- 
li* em moliti, & malica t umverfam terram. 
San Girolamo . Ferreai mentri libido do- 
mai . Claudiano 

Ferrea lafcivit moHefcunt corda fagit tit . 
Deljefio, dice l'ApolloIo ( Ephef. j.xg. ) 
Kolite inebriati vino , in quo eft lunaria . 
Virg. 

Et venni in vinii , ignit in igne furit . 

E un altro Poeta . 

Subtrabe Ugna foco , fi vii reftinguere 
flammam . 

Del fettimo . Ovid. luxurlant animi rcbui 
p/erumquefecundit . E Salomone ne" Pro- 
verò 1 . j 2 . Pr*Speritas ftultorum eoi perder. 
Sant’Agoftin o: ficcando: rei Sapientum ani- 
ma fatigant . Plut obfuerunt Salomoni , 
quàm profuerit tpfa Sapientia ; e per lo 
contrario la vveriità alle volte ritrae da* 
peccati. E però ditte il Signore adOfea 
( 1 . ) Sa pivi aurei tuai Spirti , ut Semitat 
tuas non in venirci , ór poft amatore t tuoi 
noncurreret. Spine fono l’avverfità . 
Dell'ottavo. I giuochi favorirono la libi- 
dine , le cofe mette le ripugnano : onde 
ditte un Poeta: 

Non fiolct in m<eftot illa venire t borei . 

Del nono, fottonomedi verfo, viene la 
mufica ò delle voci , ò degli finimenti . 
llài. ( 5. 12. ) cubata, < 6 t Lyra , ir T f m- 
panum, ór Tibia, ór vinum in convivio 
veftrii : bine Ór opus Dei non refpicltii . 
Aggiugne Elinando : è diffìcile A ritro- 
vare voce lòave , e vita grave : la foa- 
vità della voce defidera il canto: lagra- 
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vità della 'vita defilerà Spianto . 

Del decimo : vi è quel verfo 

, - — Rara efl concordia forma 
Atque pudici! ite . 

E quell’altro : 

Lit efl cu forma marna pudici tire. 
Delfundecimo dice Élinando: quantum 
enim periculifexus adfert in muliere , tan- 
tum Mas in putto-. Periculofa efl ittai pue- 
n , periculojtor focietas , pericu/ofiffima veri 
familiarità t . linde legitut inviti! Patrum : 
Non babendam familtantate/n cum fanti- 
na, Puero , voi iteretico. Fin quà S. Anto- 
nino da Élinando . ' * -> 

l Sono adunque potentilTimi rimedj 1 ’ 
occupazione della mente in cofe più gra- 
vi; il penderò della morte, la lezione di 
buoni libri , e le preghiere à Dio, agli An- 
geli^' Santi, e mathmamente a 1 la B. Ver- 
gine, la quale elfendo amanti ili ma della 
caflità,dcddera grandemente di liberare 
glihuòmini dalla pelle d’ogn’amore- im- 
mondo . 

4 E’ utile ancora fpetlo meditare, che 
quella bellezza cfterna hà predo da perire, 
perche fragile , caduca , e Ipeflb allettata . 
Seneca. FI arem decor is fingulicarpunt dies. 
Ed internarli col pendere , che cola era 
quella beltà prima che nafeede ? una dilla 
di lporco Teme ? Che colà e ora ? un laccò 
di ltcrco : togli quella fonile pelle , e ve- 
drai non elfer colà più orribile di quella t 
E ilerco ricoperto di neve , le lì liquefi la 
neve, tutti grideranno. Pax pax naribus , 
&oculif.. La bellezza è più fugace della 
neve, chcnonlòloli liquefi, malvani- 
fte . Partita l’anima , che colà fù Ele- 
na ? elea di vermi, putrido cadavere . 

j San Francefco Borgia , quand'era 
DucadiGandia , eifendo morta Ifabella 
moglie di Carlo V. li fù conlegnato il Ca- 
davere in una Cada per crafporcarlo al 
Rcgal fepolcro in Granata: quando li apri 
l'arca per farne la recoanizibne, mirò egli 
uel cadaverecosì deforme , tòzzo, e orri- 
o,che no’l conolceva, né olàva di giu- 
rare : quello c il corpo della lmperadrice; 
ma mirandolo attentamente , diceva : 
Hreccine efl Ifabella mundilmperatrix . E’ 
pollibile , che quella lia queU’Ifabella , 
che fui allegrezza della Spagna; il decoro 
dell'Imperio , la lpeunza dei mondo ? 



dov è quella bellezza del'.volto ,' quello 
fplendore degli occhi, quella maellà del- 
la Corona ? Cosi dunque la Carneédi- 
venuta putredine : la bellezza orrore ? Al- 
lora illuminandogli Idio la mente, econ- 
liderando quante grande la vanità degli 
Ré, de’ regni , e di tutti i beni del mondo , 
determinò di fervire fola mente à Dio , e 
divenne quel San Francefco Borgia , luci- 
didimo fpecchio di Santità’a’ Principi , ed 
a’ Religioni . t * 

6 Ora perche frà le altre cole, che Inci- 
tano alla laici via fono gli odori. (Judith, 
io. ) & lavi! corpus fuum , ù' unxit femjro 
optimo. Cioè d’unguento ódorolìtfimo,per 
allettare Oloferne: ben fe gli oppone il 
fetore, non già quel lo -di Cardano; ma 
quello di Appa , e Gela figliuole di Gi- 
lulfoDucadclFriuli, che per difendere 
la loro callità , li pofero fotto le mam- 
melle carni putride. E, fentendo i Barbari 
il fetore , credendo, che le donne Longo- 
barde così f cteflero, le lafciarono intatte. 
Annal.B0j0r.lib3. 

7 Tomafo Cantipatrenfe racconta, 
che certo huomo dabbene, non potendo 
levarli dalla mente gl’importuni penfieri 
d una bella donna, che già era morta; aprì 
il lèpolcro di quella , ed abbracciò il cada- 
vere già putrefatto , e uni la faccia fuaà 
quella già piena di vermini, finche il feto- 
re, e l’orrore fuperò ogni memoria di li- 
bidine . 

8 Debbonfi adunque adoperare i rime- 
di da noi accennati con Sant’Antonino, 
ed Élinando ; imperocheétanto male la 
libidine, che affermi S. Gregorio ( lib.i*. 
moral. ) ffu*tìbet alia fan. bona opera , fi 
luxuri<t Jcelus non abluitur , iarmenfitate 
hu jus vitti obruuntur . Onde Ugone rac- 
contando! nuli della libidine cosi dice r 
Hm enim, oltre al diluvio univerfale , 
Pentapolim cum adiacente regione fubver - 
tit , Sicbem cum populo inttremit , beec filiot 
J udee percufiit ,J udteum, <& matiianitidem 
pugtone transfodit , tri bum Beniamin prò 
uxore Levita de/evit , Fili s Helt Sacerdo- 
ti! in bello proirai'it , b<cc Uriam occidit , 
Ammott interfecit , plurimo! lapidavit , 
base Ruben maledixit , Sanfonem fedu- 
xtt , Salomonem pervertii . Verum efi er- 
go: propter fpeciem mulierls multi petit- 

runt , 
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tutu . Onde fi de' Tempre replicare quel 
dittico: I > 

Quid fatiti , focus Votiti! fi veneri s 
ante? », i 

Non Cedrati fed ras , me perca j per fai . 
£ quell altro: 

- Si cedi t cedit : Si fiat , Venni improba 
ladit : ■. ì 

Cypria d ama » furai ,fi [un tela furti ■ 

9 Perche in queiu guerra chi fogge 
vince ; altrimenti bisognerà , che pianga 
con quel Poeta : 

Dives tram dudum , fecerunt fed trio 
nudarti , 

Àlea , Vino, Venni , tribù i bit fumfaSus 
ertimi . 

Eccole qui un'officina ripiena di fanti ri- 
medi ; gl’infinui dunque à chi glien’hà 
dimandato ; fi ricordi intanto di me nel- 
le Tue divoce orazioni , mi comandi 
più fpeflo , e divotamente la riveri- 
feo dee. • 



Se fa lecito, che il Prete faccia P ufficio 
del Diacono 



Lettera XX. 



1 "T TA Filofofando V-S. come pof- 
V ' & eflèrfi introdotto , che il 
Prete faccia l’ufficio del Diacono, òdel 
Suddiacono , per aver letto un Canone 
Ecclefiaftico predo ceno Autor Greco , 
che ciò rimproverando a’ Latini dice : 
Non sporto Pretbfterum in Diaconi ordi~ 
nem ventre. Ediorifpondo: quale l'uffi- 
cio principale del Diacono^ Certamen- 
te il recitare il Santo Vangelo. E quan- 
do il Prete celebra Meda piana, nel di- 
re l’Èpidola fà l’ufficio di Suddiacono , 
nel dine 11 Santo Vangelo fi buffi ciò di 
Diàcono, e nelloffenre il Santo Sacri- 
ficio fi l’ufficio Presbiterale ; e dòd tan- 
to vqro , che fé un Prete lòffie fofpcfo dal 
Diaconato, non potrebbe celebrar Mrf- 
fà, perche deve leggere il Vangelo, che 
è ufficio del Diacono . Suarez , difp. 6. 
fìhtt. 4. num. 8. Afe» omnci aSui fuperloris 
trdinis impediti per fufpcnfionem inferio- 



rità fed iltoi ftlum, fui exercltium inclu- 
dum inferiori! fufpenfi , <6? fic fufpenfum 
à Dìaconatu non pojfe celebrare , quia 
debet legete Evangelio/» , quod eft Dia- 
coni. 

i Or che il Prete fàccia l'ufficio di 
Suddiacono , ò Diacono , ciò prov vie- 
ne dal Canonicato Suddiaconale, ò Dia- 
conale, ch’egli poffiede: avendo ordina- 
to il Sacro Concilio di T rento fedi *4. de 
refi cap. ia . In omnibus veri EcdefiU Ca- 
tbedrahbus omnei Canonicato! , ac per- 
itonei babeant annexum ordinem Proibi- 
teti t , Diaconatus , vel Subdiacenatus . 
Epifcopui autem cum confitto Capitali de- 
filar t, ac dfiribuat , prout viderit txpe- 
iire , quibus quifque ardo ex fiacri! anne- 
xui in pofierum effe debeat, ita 1 amen, ut 
dimidi a fialtem parte Preibiterifint , es- 
teri veri Diaconi , aut Subdiaconi . Ubi ve- 
ri conf vetudo laudabilior babet , ut plutei , 
vel omnei fint Presbiteri , omninò objir- 
vttur. 

$ Porto adunque , che fiano tutti Pre- 
ti , com’ erano nella Città di -Samo, 
Monfignor T ura degniamo Vefcovo di 
quella Chiedi , dimandò alla Sagra Con- 
gregazione de’ Riti , che degnafle dichia- 
rare: An Dignitates , 4f Canonici Catbe- 
dralit Sarntn. teneantur in UtJJii ftlemni- 
bui , & Convtntualibui , qua ab ipfii 
cantantur per girum , precipui in ditóni 
fiflisex obligatione capitolari affitte fibi- 
mettpfii gradai im in mini fi f rio Subdiaco- 
ni, ét Diaconi ; non ob fi ante antiqua con- 
fue indine , quam pratrndunt fujficicndi 
allei fimplìttt Sacerdoti non de gremì» 
Capitoli ad exerùndum off, cium Subdia- 
coni, tìr Diaconi in buiujmodi folemnium 
Miffiarum ctlebrationibui , etiam affi en- 
te Epiftopo : An veri hoc munii obito tt- 
neantur todtm Epìfcofo dumtaxat Pontifi- 
caliter celebrante ? 

4 Et Sacra eadem Congregano inba- 
rtndo decreti! alibi ploriti in fimìli- 
bui emanai U , referente EminenUfs 
dr Reverendi fr. D. Cardinali Urfine 
refipondit , oc decloravi! Canonieoi feruti, 
per , éf quandocumque teneri . Et ita. 
decrevit , fy omnini in Catbtdrah prat- l 
dilla fervati mandava ; non ebfianti- 
bm quibufieumqut . Die \y Scpttmbtit 

1691. 
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16 91. A- Card'malis Cibo. 1. Vallema- pedet dlfcipulorum , comincia la Uvanda.,1 
nusSac. Rie. Congreg. Secret, loco -£t Si- principiando dall’Oftiario , che in quei 
gii li. .• < ' ■ giorno foftiene la perfona di Giuda , per- 

j Ma non sù come i Greci ardifeono che così i Greci intendono le parole del 
calunniare di ciò la,Chiefa Latina , fe effi Santo Vangelifta , quaG , che cominciaf- 
fteffi fanno il medelìmo. IlMacri Verbo fe la lavanda da Giuda; mai Latini ten- 
EXOC AT A COE LI, dice, così erano gono collantemente , che comincialfeda 
chiamati alcuni uffici della Chiefa Co- San Pietro ■ Quando poi viene all’Econo- 
ftantinopolitana , perche pernottavano mo, che foftiene le veci di San Pietro, 
fuori del Patriarcato , effendo Parrochi leggendo il Sacerdote » Venite ergo ad Si- 
della Città ; onde dormivano nelle loro montm Peerum , if dici t ti : allora parla 
Parochie: ed erano fei Magnai Oeconomus, San Pietro: Domine tu mibi lavai pedes f. 
Magnus Sacellarius , Magnai Scevopbjlax , Il Sacerdote feguita : Refpondit Jefui , & 
Magnai C bar top h)la x , Prapofitui parvo dixit ei : allora dice il Vefcovo : quod 
facellofbt Protecdicus . Ballkmoncne nu» ego fatto tu nefciimodo , fciei autempoftta . 
mera folamente cinque , perche l'ultimo Ciò fentito l’Economo dimoftra ripu- 
ti ftato aggiunto dal Patriarca Gregorio gnanza, e dico :Non lavabi! mibi pedet in 
Xitìlino lotto l’Imperio di Aleflio Coni- arternum; legge il Sacerdote: Refpondit 
neno. Non fi fà menzione dell’ Arcidia- et Jefut, e’1 Vefcovo dice : Si non]lavero 
cono, eftendo ufficio amovibile à bcnepla- te , non babebis parttm mecum . E ièguit.a 
cito del Patriarca . E quelli lètte erano la funzione appunto, come facciamo noi, 
adefèmpiodc’ fette Diaconi , eletti dagli quando fi canta la Patitone del Salvatore. 
Apo!loli,c però nel Patriarcato efercita- Vedi il libretto de Ha notira Sacra /avan- 
zano l’ufficio di Diacono , nella qual l’un- da , ftampato in V cnezia prefTo Antonio 
Zione adoperavano la Pianeta , come i Sortoli 1711. 

noftri Suddiaconi, e Diaconi nell Avvcn- g Nel Venerdì Santo lècondo il rito 
to, e Quarefi ma • • Latino, il Vefcovo depone la Pianeta, e 

6 E quelli Exocatacceli erano perlòne rcftandocolla Dalmatica fenza Mitra fà 
ciotti tfi me , e di grandiflima autorità, tan- lo fcoprimentodella Croce , la porta fola 
to che ne' pubhhci congreffi precedevano nel luogodell’adorazione, dipoiritorna, 
a’Vefcovi, effendo elfi come Cardinali e depone le fcarpe , e (calzo in abito di 
di quella Chiefa; e come tali furonatrat- Dlaconofrà dae Diaconi affi ftenti gomi- 
tati dal Papa nel Concilio di Firenze, don flette tré volte , e adora la Croce : Pofl- 
ve fi dice, che baciarono la manale la tjuam Epifcopiu adoraverit Crucem , re- 
guancia del Pontefice, enonil piede. Pa- vertitur ad fuumfaldifiorium incorna Epi- 
triarcbaPapamfianemofcu/atui efiinge - folte , reaffumit piane! am , <tt mite am , &■ 
, na\ noi veri cum Exocatactrlii fedenti t fede»! legit improperi*, miniflrantibus fo- 
dtxterau) , irgenam ofculati fumai -Tanto lis Capeuanls . Tuttele fuderte cerimonie 
fece il Papa per ridurrei Greci all’unione dinotanouna profonda umiltà, per imita- 
toli a Chiefa Latina. o-.'-i •* re Griffa Signor Noflra , tpti humtliavlt 

? lnnolcre nelGiavedi Santo tacendo- fcmetipfmnfa&vt obediens ufquc ad mor- 
ti il Sacro Lavipedia, in quel giamo -un tem , mortem autem Crudi - ..> s’ 
Sacerdote legge il Santo Vangelo, per- <£ Inquanto al Canone EccJefiaftico 
che, dice ilW Rituale, foftiene le voci che proibifee al Sacerdòte efèrcitarel’ or- 
dei VangcliflaGiovanni. E mentre il Sa- : dinedel Diacono : Non oportet Prttbfte- 
c et dot e legge , il Vefcovo (là in piedi ; e rum in Diaconi ordinerà ventre*' non fòfàt- 
/ quando quegli dice Exuit veftimenea f uà co cantra i Sacerdoti , che fanno l’ufficio 

jfi ipoglia della Mandya: quando dice *<■*■ di Diacono ne ila Mefià folenne, ma con- 

tri /in.'ro /è pr,<rrt»*/r, fi cinge d una lun- | tra coloro, li quali al lettati dallepceroga- 
ga Tovaglia, dettai Sabanon ; quandodicè ( tìve, che godevanogli Arcidiaconi in que’ 
miteit aquamìnpelvlm , mette nel la conca tempi, abbandona vano l’ordine Saccrdota- 
1 acqua tiepida ■ Quando dice expit lavare le lènza efcrcicarlo per più. fcèdereall'uflì- 

. . ;i - rio. 
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ciò di Diacono, confondendo gli ordini 
Ecdefiatlici . Cosi dottamente e (piegato 
il Canone da Emmanucle Caleca nel lib. 
4-cap.n. contrai moderni Greci, lLquali 
riprendono i Latini, perche permettono, 
che i Sacerdoti facciano l’ufficio di Dia- 
cono nella MefTa (bienne . Iniperoche i 
Sacerdoti Latini, ò prima, ò dopo canta- 
to il Santo Vangelo, ò 1 EpiUola nella 
Meda (bienne, dicon la fua Melfa piana { 
io Cosi un 'Greco degli altri Crocila 
calunnia ribatte, e noi ancora, liccomene 
configlia San Balìlio. Epillola 6 j. dobbia- 
mo confutarla . Ad calunniai caie ad un 
non eft, dice il Santo Dottore f non ut con - 
tr adicendo mos ttlcif cornar : fed ne mendacio 
inoff tnfum progreffum ptrmittamut r ani 
eos , qui fed uà t funi danno inheerere fina - 
tmu : >u m ut» ..olgsi I > 

Del retto — — rabietn lhx>rìs acerbi 

Nulla potefi placare quies . a 

Di (Te Claudiano ( lib. 3.) ed io chiudendo 
queila breve lettera col folito affetto à 
V- S. mi ralfegno , raffermandomi lèm- 
pre, &c. 

i ... i.iiol. ‘.t : » 

Cbe vuol dire applicare le Indulgenze de' vi- 
vi per modo di fvffragto a' fedeli de- 
fonti, e come cbe te concedo 
ne partecipai ->• 

Lettera XXI. . . 

i‘i “ ’ .'a , ; J i'jìì ■ : i -om ' • i.*i 

» "iy Jf Ando à V. S. la notiziadella 
XVX Indulgenza Plenaria ', e de’ 
fnffragi perpetui conceduti dalla Santa 
memoria di Papa Innocenzio XI .nei gior- 
no della Commemorazione de’ fedéli de- 
funti , per tutti i Regni , e Stati , foggetti 
alla Macilàdel Cattolico Re di Spagna. 
Ed é, cbe avendo la Santità di Papa Inno- 
nocenzio XI. con fuo Breve particolare 
(otto la data de’ 14. di Marzo 1670. alle 
fnppliche dei Cattolico Ré Carlo II. con- 
ce de le infraferitte Indulgenze, e (utfragj, 
ma limitati a’ ioli Regni di Spagna, e ad 
unodecennio , hà nuovamente fua Santi- 
tà à riguardo del fommozelo de 'Cattolici 
Ré nel difendere, e propagare la fède , e 
delle cofpicue virtù , e meriti loro verfo la 
Chiefadi Dio , benignamente condefceiò 
con altro Breve in data de* 30. di Settem- 
bre fuffegueate , alle nuove preghiere , e 



rcligioio defiderio dello fletto Cattolici 
Re , ampliando le mcdefime grazie , co- 
me in appretto: 

1 i Concede adunque fua Santità ognati- 
no Indulgenza Plenaria , e reminone di tut- 
ti! peccati , la quale fi poffa applicare per 
modo di fuffragio alle Anime del 'Purgato- 
rio, à tutti, e qualfivoglia fedele dell 'uno, 
e deif altrofeffo , i quali veramente pentiti , 
ConfeJfui,e comunicati vifitcranno ref petti- 
Tramenio la fua Cbieja Parrocchiale nel 
giorno della Commemorazione de' defunti 
da' primiVefpri fino al tramontar del Sole 
dello fi ejfo giorno : rivi pregheranno Dio per 
la contar dia de Principi C rifilarti , efiirpa- 
zionc deli Ere fie , ed Efahazione della San- 
taCbkfa. E di piu concede h tutti i Sacer- 
doti tanto focolari , quanto regolari di ogni 
Qrdtne,Congregazione , clnfiituto , Che in 
qualfivoglia Aitare , dove celebreranno in 
tal giorno, pofii no fuffr agate alle Anime del 
Purgatorio, come fe celebrajfero in qualche 
Altare Privilegiato . Le quali grazie efien- 
defua Sanata à tutti i Regni, Statifhurif- 
dizioni , e Domini I del detto Re per ogni tem- 
pofuturo . Così nel tranfunco del Breve , 
ftampato in Napoli per Novello de Bonis 
Stampatore Arciveicovilc 3679. V* 

L Vengo ora alla celebrequettione , fe 
lulgenze fi conferiscono per modo di 
foluzione , ò di Aftòluttone ? Il conferirle 
per mododi foluzione vuol dire, che il Pa- 
pa, cpmedtfpenfàCore del Teforo della 
Chiefa , paga per lo debitore applicando- 

£ i del teforo delie fodisfazioni di 
dia Santidìma Vergine , e de’ Santi la 
parte à dò neceflaria. Il conferire poi per 
modo di Adoluzione , é che il Pontefice « 
come Giudiceailòlve , e liberali debitore 
dai reato della pena irj quel modo , che 
per mezodel Sacramento della penitenza 
ii alibi ve il penitente dal reato della col- 
pa . ' JL'tLnduigcrua adunque fi concede a' 
viventiper modo di «Abluzione inficine, 
e di Ibluzione . Alli def unti per modo di 
lbluzione lolamente. i, i ; - \„ 

: 4 E la ragione é , che quando ^Ponte- 
fice concede l’indulgenze, a' vivinon folo 
come dilpeniàtote del Teioro delia Cbié- 
la paga il lor debito, applicando loro le 
fodisfazioni, ripolle nel detto Telbro; rag 
anche colla poteltà, chehà di ligare. e 
fcioglierc alibi ve i njedelìmi dal reato del- 
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pcroche fi de’ prefumere , che Idio abbia 
commeffe le lue veci all! Pallori della 
Chiclà di maniera che pollano unto co' 
loro fudditi, quanto con fe lteffo rila Ilare 
òil vincolo de 'voti, òle pene dovute; 
quando ciòpaja efpediente ; accioche non 
liano e Hi di peggior condizione, che i tiid- 
dici. Vedi il Padre Viva nel fuotrateato 
de Jubileo,q.j.ar.j,& 4. 

11 Or per ritornare donde partimmo, 
per guadagnare le Indulgenze debbono 
concorrere non (blamente le iòdisfazipni 
di Cri ilo Signor Noiiro , ma anche i me- 
riti del medelimo , copie formalmente di- 
pinti da Ile fodisfàzioni. Imperoche quan- 
tunque i meriti di Crillo , come quelli , 
che Ibno di valore infinito , ballerebbono 
à condegnamente meritare la nollra làlu- 
te , bifogna nondimeno , che quelle lì 
ottcneffer per l'applicazione delle fodi sfa- 
zioni del medelimo , sì perche lefodisfà- 
zioni di Crillo non fodero oziofe, si an- 
che per meglio lodisfare la giuliizia divi- 
na, accioche e la Giultizia, eia Mife- 
ticordia concorrcilcro all'opera della no- 
llra Redenzione . Quindi è che per l'ap- 
plicazione delle fodistazioni di Grillo ot- 
teniamo la remidione de’ peccati ne' Sa- 
cramenti , e delle pene dovute a’ pecca- 
ti nelle Indulgenze; mai meriti di Cri- 
llo fono quelli , che ci ottengono l 'appli- 
cazione di lomiglianti fodistazioni . £ 
benché à ciò baltaffero le fole fodisfazio- 
zioni di Crillo Signor Nodro , nondime- 
no , come coda dalla tradizione della 
Chiefa hà voluto onorare la iiia Santidi- 
ma Madre, e i Santi fuoi , affumendo- 
li come compagni alla nodra foluzione, 
e liberazione . Né per quedo in rigore pol- 
lono dirfi corredentori , perche i Santi 
non ci liberano dalla fervitù del pecca- 
to, ma fidamente dal reato della pena, 
e ciò per fola volontà di Dio, che conce- 
de al Pontefice potellà di applicare ànoi 
per mezzo delle Indulgenze le fodisfazio- 
ni de’ Santi, e che dà Facoltà a’ vivi ,che 
podàno trasferire le loro fodisfàzioni a’ 
morti. 

12 E' notabile l’avvenimento diAba- 
cuc, che fù trasferito dalla Giudea à Ba- 
bilonia à fine di portare il cibo à Daniele , 
ch’era quivi nel lago de' Leoni ; Non pò- 
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tea forfè l’Angelo medelimo far quefl'uf- 
ficiof Non portò egli ad Elia pane , ed ac- 
qua per refocillarlo come dunque portò 
Abacuc da paefe tanto lontano , quant’é 
la Giudea da Babilonia ? Ecco il Miftero: 
Daniele lignificava l’anima nel Purgato- 
rio, l’Angelo, che nonéviatore, néco- 
ftituito in illato di meritare, non può of- 
ferire per quell’anima opere fodisfattorie; 
ma quello appartiene loloà noi ; con tutto 
ciò gli Angeli non mancano alle loro par- 
ti; imperoche per beneficio di quelle ani- 
me, muovon, e ilpirano i cuori de' fedeli 
à trasferire le loro fodisfàzioni. à quelle 
anime Sante . Quod priefiguràbat f uffra - 
gia,qute à devoti! fidetibut tp u ti/ita lem, éf 
Jubfidium animar ui» illarum offeruntur. 
Manli dilc.i.n.i. 

1$ E' Icritto nel Santo Vangelo : qua 
menfura menfi fuerith , eadem remetletur 
&vobh. (Lue. 6.v. 3>.) Se faremo folle- 
cki à preitar fuffragi per quelle anime 
Sante , lo Beffo permetter à Dio , che lìa 
fatto per noi ; ed elleno liberate , non enf- 
ieranno di pregare per noi il Signore, dal 
quale imploro alla bontà di V. S. ogni ve- 
ro bene , e di cuore me le offero , e mi ral- 
fegnoòcc. 

Perche il primo miracolo , che fece Crifio 
Signor Nofiro fù mutare 
i . t> l'acqua in vino. 

Lettera XXII. 

1 "\ /f I dimanda V- S. divotamen- 
IVlfe curiofa , perche Nollro 
Signore volle mutar l’acqua in vino , 
e far quello il primo miracolo, fìcco- 
me dice San Giovanni (z.)boc fecit ini- 
tium fignorum Jefut . Rilpondo : per di- 
notare effere egli quel medefimo , di cui 
dille lo fteffo Giovanni ( cap. 1. ) Omnia 
per ipfum faBa funt , ér fine ipfo fa~ 
Bum efi nibil . La prima cofa, che nel- 
la creazione del Mondo , fù da Dio pro- 
dotta, furono il Cielo Empireo, gli ele- 
menti : Acqua, Fuoco , Aria , T erra . L’ 
Acqua detta in Latino AQUA,AQUA 
VI VIMUS. Quella é la Spola, il Fuocoé 
lo Spofo, la T erra, e l’Aria i paraninfi, per 
mezzo de' quali congiungendofi produce 
D infini- 
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infiniti pani de' mirti : e però fi dice, che 
quello miracolo fece Cròio nelle nozze. 
Ora dicono ifilolòfi, che 
\ a L’Acqua é la madre di tutti gli ele- 
menti , ed il fuòco la feconda colluofpi- 
rito. Per elione del fuoco l'acqua di- 
vien materia de’ venti, e de’ vapori atti 
ad cfTcr congelati colla, terra per l’aria 
cruda , che dal principio fu feparata da 
quella, ed opera continuamente con que- 
llo moto perpetuo . 

j II fuoco fi lì col moto ; il moto degli 
elementi caufa il calore , il calore muove 
l'acqua, l'acqua l’aria,vita di tutti 1 viven- 
ti". Di nuovo l’elemento dell’acqua agia- 
to da’ fiati dell’aria produce un umore 
o.eaginofo, overo bfiuminofo ,ecoIl’aju- 
todcl Soie il fale. 

4 Quel corpo era fio dell’acqua, lenfi- 
bilmentc tirato in alto dal Sole, fi muta 
nell’aria largamente diffida , e parte fe ne 
vi ne’ venti , parte nelle pioggie deillnate 
ad irrigar la terra , parte elevata dal fcr- 
vor del Sole , edi nuovo condensata dalla 
veemenza del freddo notturno , indi fi ri- 
fjlvein ruggiada. 

j Quelle due cofe congiunte vanno per 
Ja ibllanza della pianta ; imperoche colla 
virtù del Sole l’umor liquido é tirato fino 
aH'cllremitideJla pianta, il quale emendo 
difua natura più lottile, e più leggiere 
della porzione terrertre, é deflinatoalla 
nutrizione •, ondeav viene, che il liquo- 
re attenuato degenera in aria , lafciato 
alla pianta il nutrimento terreo, che la 
pianta tirando per la fua ingenita pote- 
rti , e vita , converte nella iofianza à sé 
limile. £ quindi è l’unicoalimentodi tut- 
te le colè, che nalcono dalla terra, edi 
tutti i corpi viventi. E quindi ancorali 
raccoglie la ragione , perche tutte le co- 
fe dopo la loro putrefazione ritornano 
nella terra. Per quella medelima ragio- 
ne tutti i minerali , i vegetabili , e ìèn- 
fitivi crefcono , vivono , e fi conferva- 
no. Né vi é altra ragione di procreare le 
colè in quello grande coniugio della Na- 
tura. 

6 11 Padre Athanafio Kircher prova 
tutto ciò nell'Arte del dillillare: quivi il 
fuoco agendo nelle cofe umide , e vapide, 
chiufè nell'alveo del Vaio , colla fòrza 



del fuo calore innalza gli Spiriti al capo 
del vafo , dove cortdenfati dal rteddo à 
gocciola à gocciola pendonodalla volta 
del Vafo , e finalmente per canale à goc- 
ciola à gocciola ritornano nel ricetu- 
colo di Sotto . E fe vi metterai fotto fuoco 
più copiofo , Io fpirico i nlranco dalla for- 
za del gran caldo, fi converte In pingue 
follanza, cioè in olio, e caccia le parti 
più intime : E lo (le ffo avverrà , fe elpor- 
raiilValò al Sole tiepido, ò al più fer- 
vente, percheditlMierà ed acqua , ed una 
cofa pingue . Cosi quel fuoco celefte ri- 
scaldando la terra , le piante, Serbe , ti- 
ra gli umidi vapori , che fono le ruggiade 
delle piante orto, e retina per gli nalcofli , 
e aperti pori della Scorza , come per can- 
nelli, leparandofempre il puro dafl'impu- 
ro. Il puro Uà, efi congel» in fiori , l’im- 
puro le ne và nelle fiondi, lì graffo, e fpef- 
lò nella Scorza, quello, che è vapido,e pin- 
gueatlòttigliato fc ne và in aria; macon- 
denfato dal freddo notturno fe nefàrug- 
giada , ed è redimito alle fue erbe, le qua- 
li Sparge col bagnamento antelucano , ed 
è partecipe di varie forze , fecondo la con- 
dizione della piana , sù cui rifiede ; impe- 
rocheilpingue efàlato , e conden lato di- 
ventamele, gomma, e licore , ò Sudore 
glutinofo, e quella é la manna fe rifiede 
lopra idonee fiondi, tronchi, e Saffi; e cosi 
ciafchedun licore ritiene le virtù inferite 
nella fua piana. 

7 In querto modo adunque tutte le co- 
fe crefcono, cioè tutte le cofe fono dall’ 
Acqua. Imperoche dal vapore di quella 
più lottile li fanno le cofe Sottili , e leggie- 
re: dall’olio le cofe gravi, edi fortanza 
più preziofa , e dal Sale cofe affai più belle 
delle prime . Quel vapore adunque onni- 
forme , materia prima de’ metalli ( la 

! |ualc altro non é, checerta umidità me- 
colaa coll’aria calda, à guifà d'acqua pin- 
gue , che fi accoda à qualfì voglia colà pu- 
ra, ò impura in un luogo piùabbondan- 
temente, che in un’altro, perlaporofi- 
t i della terra più atta ad attraerc le colè à 
fe convenienti ) Se quel vapore , dico, dal- 
le nrofortdiffimc vifeere della terra , Spin- 
to da quel fuoco Sotterraneo , ivi racchiu- 
do ( col qualerutta la machina del mondo 
terreno è come animato, e Sublimato) 

paffe- 
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patterà per luoghi calili , epuri, dorema 
la pinguedine del Colio Cubico accomodan- 
doli fi aggiugne con quella pinguedine , 
che dipoi lèco Cublima,altora fi fàuna colà 
untuolà , e lafciaco il nome di vapore , 
riceve quello di pinguedine, la quale ve- 
nendo dopo fublimato ad altri luoghi più 
purgati dal vapore antecedente dov ’e la 
terra Cottile, epura, e umida, empiei 

e ri di quella, e congiunta fà l'oro . Se paf- 
à per luoghi , dove Ila folfo bianco , e 
bydrargirio , non tanto grave, e fitto, 
come l’oro , fa l 'Argento . 

8 Mafequella pinguedine vienea’luo- 
ghi impuri, e freddi, fifa piombo. E Ce 
ut terra farà pura, emefcolata col folfo 
fi fà fi agno ; impcroche quanta più depu- 
rato farà il luogo farà più belli i metalli : e 
Ce verrà alla terra lecca, ed impura farà 
il ferro. 

9 Se quel vapore fublimato tira feco 
ogn impurità della terra fi no alla circon- 
ferenza è congelato dall'aria (perche quel- 
lo, ch’d procreata dall’aria pura è conge- 
lato dall'aria cruda ; perche l’aria hà l ui- 
gretto nell’aria , e fi congiungono infìe- 
int:, pei che natura , natura deletlatur ) fi 
/anno le pietfie , e i monti di fatto . 

io Che fe il vapore naturalmente fi 
fuMitna lènza acce ilo di pinguedine, e di 
folfo, e vieaealluogodell’acqua di puro 
l'ale , fi fanno i Diamanti , il cne avviene 
ne’ luoghi freddittìrai , alti quali non può 
pervenirelapingucdine.Se viene al luogo 
del vitriolo verde fi congela in Zaffiro^ 
Smeraldo . Se nell’acqua del Cinabro fiot- 
tile fi coadenfa in Rubino . Qui nota il 
Kircher , che ogn acqua fe è fenza fpirito , 
lì condenfa col caldo ; fe hà fpirito fi con- 
gela col freddo. Efoggiugpe: chisàque- 
Uosà il rnaffimo de’fecreti. 

1 1 Ettendo adunque l’Acqua la Madre 
di tutte le cole: volle Crètto Signor Noftro 
cominciare t miracoli dall’Acqua , e la 
.trafmutù in vino, come fi continuamente 
traf mutandola non fóto in vino, ma in 
grano, edotto, ed in quanto^ detto/econ- 
dol'onti ne, che la Natura naturante die- 
de alla Natura naturata. La Natura na- 
turante e’ Dio, e la naturata dia ragione 
dette cofe da DIO Inferita à tutto il mon- 
do, enei!* parti di quello : onde ditte Se- 



nec.de benefici. 4 . cap. j. Quid eft altari 
I Natura , quàm Deus , lif difilla ratio , ioti 
I mundo , panibus eius infetta ? Or fe- 
| condo l’ordine della Naturi, per noltra 
intelligenza fece il Signore quellodella 
Grazia ; e liccome l’Acqua è la Madre 
materiale di tutte le cole naturali , cosi 
volle ancora che lolle delle cole fpiritua- 
li» volendo , che tutti i fedeli rinalcef- 
fero dall’Acqua, e dallo Spirito Santo . 
(Joanj.j.)Ztf;/ quis renatus putrite x aqua, 
& Spìritu Sanilo , non ootefi imtoite in ri - 
gnum Dei. Onde San Girolamo liiquel- 
le parole del Sagro Genefi, Spirimi Do- 
mini fereòatur juper aquaj , così allego- 
rizza . Spiritut Santi tu aquis Baptif ni 
qua/i incubans , iifque net parturiens , £7 
ttgtnerans . ( Ep. 8 j. ad Oceanum) Sicco- 
me adunque lo Spirito Sama , diede la 
virtù prolifica à quelle, utreptdia, vo- 
latili*, pifets , tr germina, ime Cirlion- 
nes ex aquis producerentur : cosi ora nel 
SantoBattefimo dà la virtù prolifica alle 
acque, efàchegli huomini diventino fi- 
gliuoli di Dio; ch e 1 appunto la terra di- 
ventar Cielo : e 1 acqua trafmutarfi in vi- 
no di fempiterna allegrezza ; ed in que- 
lla maniera convenhint ultima primis . 

1* Quando adunque Mose dice. In 
principio creavit Deut coetum , & terroni , 
6* abjjfum : lignifica , che creò il Cielo 
Empireo , la terra , d’acqua infieme, 
chechiamaabittò, perche occupava tut- 
to dall' Empireofino alla terra . Dal qua- 
le abittb. 0 acqua parte ett cimata , par- 
te addentata , elòlidata furono fitti tut- 
ti i Cieli, avera il firmatn?nto;tddi fe- 
condo, e tutte le Stelle, nel quarto dì 
come dall acqua congelata fi fà il Crittal- 
lo: c quella é la fentenzadiSanPietro, 
atteftata da San Clemente ttb. 1 . tccognit. 
Vedi Cornelio à Lapide Comment. in 
Genefi cap. r. v. 1. E Dio volle (òpra l 
Cieli, fatti dalle acque, collocarne la parte 
più attenuata , fòtrile, e di fipecre diffe- 
rente dalle nottreacque, acci oche come le 
noftre acque fcrvonoalla noli ra aria , cosi 
quelle fervonoall'Ethere, ch’<? neli’Em- 
pireo, ettendo verifìmile, che l’Empireo 
abbia la fua aria, ò Ethere . 

1 3 Critto adunque fece il primo mi- 
racolo dalle acque , come nel principio 
D a del 
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del mondo fece il primo , e fempiterno 
miracolo , che le acque naturali in rat- 
te le forme delle cofe naturali fi trasfor- 
mattero. Siccome io mi fono trasforma- 
to ora in Filofofo, ora in Teologo per 
compitamente fervirla , ed anziolò di Puoi 
nuovi comandamenti me leoffero, emi 
raffermo , &c. 

Perebei Vefcovi del Clero Secolare , e Rego- 
lare tifano il Rocchetto , e i Vefcovi 
Monaci, ò Frati la Cotta; 
e [eia Mozze tta è di ' 

giuridizione . 

Lettera XXIII. 

i \ Lladimanda di V. S. perche i 
/| . Vefcovi del Clero Secolare , e 
R egolare ulano il Rocchetto, e i Vefcovi 
Monaci, ò Frati la Cotta ;e le la Mozzet- 
ta fia di giuridizione? Rifpondo , chci 
Cherici Secolari,e Regolari hanno le ma- 
niche dell’abito loro ttrette , alle quali d 
conveniente il Rocchetto : 1 Monaci , e 
Frati hanno le maniche delle loro velli 
larghe , e non potendo andarvi laflrettez- 
zc del le maniche del Rocchetto ulano la 
Cotta; e perche il Monaco , ò il Frate fat- 
to Velcov odeve portare l’abito della fna 
Religione , ficcomc fù decretatone! Con- 
cilio Generale , cap. Clerici officia , de vi- 
ta , Se hon. Pontifices autetn in publico , <bf 
in Ecclefia , fuper indumenti s lindi omninò 
utantur; nifi Monachi fuerint , quot oportel 
/erre baùitum Monacbalcm : Con tale abito 
non va il Rocchetto . 

a Nota la gioia : argu. quod Monachui 
jaauj Epifcopui non penitus abfolvitur à 
rcgula Monachali , ficcome fi hà nel can. 1 6. 
q i. De Monachi j , qui diu morantes in Mo- 
nafieriii , fi pofica ad elencami Ordinem 
pervenir ìnt jì aiutami non debere eoi à prio- 
ri propofito difeedere . 

ì Qual canone è cosi interpretato da 
San Tomaio, z.j.q. 185.ar.8- lo fiato del- • 
la Religione è come una via alla perfe- 
zione : lo fiato Epilcopale é come un ma- 
gifieriodclla perfezione : ficche lo fiato 
Religioso d una difpolìzione alla perfe- 
zione ; ma la difpolìzione non fi toglie 
con venire la perfezione , le non inquan- 



to à quello , che ripugna alla perfezió- 
ne. Onde le vi fono cofe nella regolate 
oifervanza, che non impedifeono l’uffi- 
cio Ponteficaie ; ma fono più tofio gio- 
vevoli alla cufiodia della perfezione , 
comò la continenza, la povertà òcc. an- 
cora retta religiofo il fatto Vcfcovo . Obli- 
gatut ad portandum HAB1TUM fu a 
religioni t , qui eji hujui obligationii ft- 
gnum . 

4 E però a’ Vefcovi del Clero Secola- 
re , e Regolare fi dà il Rocchetto , li Reli- 
giolì ulano la Mozzetta . E quando quelli 
nelle Sagre funzioni ulano il Rocchetto, 
quelli adoperano la Cotta . I Vefcovi 
adunque Religiofì in ogni luogo, anche 
fuori della loro Diocelì, anche in prefenza 
del Papa , e de’ Card inali , ulano la Moz- 
zeta del colore però dell’abito della loro 
Religione, del quale è il Mantelletto, e la 
velie. I Velcovi del Clero fuori della loro 
Diocelì adoperano il Rocchetto, anche in 
Roma, ma coverto dalla Mante! letta fola- 
mente ; e lo deve portare a Ila prefenza del 
Papa tèmpre, alla prelènza del Cardinale 
quando lo vifita la prima volta , c quando 
lì licenzia ; quando corteggia un Cardi- 
nale , fe quell 0 non lo porta , ne meno 
etto lo deve portare ; Di più dovrà porta- 
re il Rocchetto, così coverto , quando 
corteggia nn’Ambafciadore , il quale và 
dal Papa, ò a vifitare un Cardinal huovo, 
òche vienc'dalla Legazione. Finalmen- 
te fi vifita col Rocchetto coverto uri Sere- 
ni flìmo. 

5 Monfignor Vefcovo Perimezzi del 
SagroOrdine de’Minimi nel primoTó- 
mo delle fue erudite dittertazioni Eccle- 
fiattiche ditti 4. dice, che alcuni Sommi 
Pontefici concedettero ad alcuni Vefeovi 
Regolari, alli quali il colore degli altri 
abiti fù permetto, l’ufo del Rocchetto. 
Cosi fù praticato, dice egli, con Giovanni- 
Trevilàno Patriarca di Vinegia , ccon 
Giorgio Cardinale di Tranfilvania 
amendue Monaci • 

6 Giulio III. concedette -à Giovanni 
Suario dell’Ordine di Sant’Agoftino Ve J * 
feovodi Co imbria, l’ufo del Rocchetto; &■ 
Leone X. lo permife al Cardinale Egidio' 
di Viterbo dell’ordine medefimo. ■« 

7 Inalami luoghi lor viene tollerata- 
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per ragione delia confuetudine, come nel- 
laSpagna- Vi tono poi e Canonici Rego- 
lari per idjtuto, e Canonici Secolari per 
indulto Apollolico , che ulano il Rochet- 
to , e i Protonotarj ancorché non parte- 
cipanti . 

8 II Maeftro Generale dell’Ordine de’ 
Predicatori nei celebrar la Meda , fotto il 
Camice, velie pur anche il Rochetto . Ed 
ioeflendo Conciavida dell’Eminentilfi- 
mo Orfini nel Conclave , nel quale fù elet- 
to Papa Aledandro Vili, difel.mem. hò 
veduto dir la Meda col Rochetto al Car- 
dinale di Norfolck Domenicano : benché 
il detto Eminentidjmo Orlini tenaciflìmo 
della {leda Tua Domenicana Religione 
ufalle , Tempre la Cotta , come porta con 
srande efemplarità le maniche della vede 
à guifa degli alai Religioli Domenicani . 
Onde avendo fcritto Monfignor Frà Giu- 
feppe Ciantes Vefcovo di Marlico Do- 
menicano i motivi , per li quali fi potefi'e 
indurre la Santa Sede Apolìolica à muta- 
re il colore dell’abito de’ Vefcovi Religio- 
fi , c renderlo uniforme con quello di tutti 
gli altri, glifcrideconaaunapoderofidì- 
ma Apologia , che fi legge dampata nelle 
lettere memorabili dell Abate Michele 
Giudiniani. Vifonopoi alcuni Velcovi 
Religioli, che portano la vede religiofa 
occulta; quedi tali fono come i GredScif- 
matici, li quali quamvis cornarti demlttant , 
fubtus tameninrotundum rafifunt , quarti 
raf ut am capìUi f iperjeéii tcrunt . San T o- 
mafo dice , che l’abito e fegno , dun- 
que dev’edere manifedo , non oc- 
culto . 

9 Inquanto poi alla Mozzetta fella fie- 
no di giuridizione , dico che ne’ Religio- 

Vefcovi non é fegno di giuridizione, ma 

di Religione , e però la portano in ogni 
luogo . Ne’ Velcovi del Clero il ('ceno 
della giuridizione è propriamente il Ro- 
chetto feoverto; eia Mozzetta, è come 
un linimento di tal’abito. 

i o Certa cola e* , che quando il Ro- 
chetto è coverto dalla Mantelletta la 
Mozzetta non pregiudica , ficcome fi può 
veliere chiaramente nel lòcondo Tomo 
delle mie. lettere Ecclcfiadiche , nella 
lettera XXXI. dove fi rapporta , che Giu- 
lio II. cPio II. Sommi Pontefici, mcn- 
Tomo Ottavo , 



tre viaggiavano , ordinavano a' Ve/co- 
vi , che nella propria Diocefi portade- 
ro la Mozzetta col Rochetto coverto , 
alla loro prefenza . Leggafi detta lette- 
ra , che non bifogna replicare le delie 
cofe : Ada avere vetamur veteri prò- 
vtrbio . 

ir II Cerimoniale però de’ Velcovi, 
Rampato lòtto Innoccnzio X. dice : Si 
vero Epl[ copuj obvtam ir et alicui Cardina - 
li Legato , velnon Legato ad ejusCivira- 
tem advementi , ufque ad portam , vel 
extra e am , vel etiam fi cum eifdcmpcr ur- 
bem incederei , induci fupra Rochcttum 
Mantellettam , fyc. Et fi erit Cardinali t 
Legatus , abftincbit ctiamab ufjt Mozziti 
t<€ . Seciu fi alieni maximo Principi, aut 
dignifiimo Predato , vel Nuntio Apoflo~ 
lico obviatn iret , gito cafu non rnutat 
babitum . 

li Dove il non portar la Mozzetta fi 
ridrigne avanti al Cardinal Legato; ma 
perche fopra hi detto Legato vel non Le - 
gato , induce fupra Rochcttum Mantel/er- 
tam , lènza parlar di Mozzetta . E’ ac- 
caduto , che elfendo venuto un Car- 
dinale in Provincia , ito à vifitario il 
Vefcovo Diocefiano con Rochetto , 
Mantelletto , e Mozzetta, il Madrodi 
Camera non glipermife l’entrata, dicen- 
do » che era contra il Cerimoniale , il 
Vefcovo manteneva , che il Cerimo- 
niale era per sé , perche diceva : Et fi erit 
Cardinali s Legatus abftincbit ctiam ab 
ufu Mozze t, e . Se nelcrifle à Roma, e 
venne determinato, che il Vefcovo an- 
dando avanti il Cardinal non Legato fa- 
celfe come fe li volelfe levar la Moz- 
zetta, ma che il Cardinale non loper- 
mettede . 

1 1 Sicché il Rochetto propriamente è 
il fegno della giuridizione : onde Urba- 
no V II. quando fi mettea il Rochetto con 
profondo fofpiro diceva : Quis crederei , 
fub tàm levi findonc tantum ponderi s dcli- 
tefccre? Chi crederebbe , che fotto sì de- 
licati lini tanto grave pelò fi nalcondel- 
fe ; Nonfacea quella meditazione in met- 
terli la Mozzetta, mainad'umere il Ro- 
chetto, ch’É propriamente il fegno della 
giuridizione . 

1 4 Inquanto al lignificatoci Rochetto, 
D i eia 
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t la Cotta lignificano lo flefifo , cioè la ca- 
ri tà;imperoche vedendoli amendue fopra 
le velli comuni : ebaritas operi t multitudi- 
nipcccatoru: quello hà le maniche Uretre , 
ut ad opera bona manui firn expeditcirei : 
qaelialehà larghe, ut ddatentur fpatla cha- 
ritatis. L’uno”, e l'altra hà la forma del- 
la Croce: utpajjtonis Cbrijii vefligia imi- 
tetur Ecclefiafi icus . Durand. lib. j. cap.i. 

Che è quanto mi è fov venuto inpropo- 
fito, ed offerendomi à V. S. di cuore, de- 
fiderofo di molti Tuoi comandamenti , mi 
raffermo &c. 

Quale intenzione fi ricerca per ricevere gli 
ordini validamente , e quale 
per conferirgli . 

Lettera XXIV. 

i T A Lettera di V S. mi porta la 
I i dimanda di voler làpere quale 
- intenzione fi richiede in chi dà, e chi ri- 
ceve gli Ordini; imperoche San Toma- 
fo fuppl. $. p. 4. q. 39. art. a. va cercando : 
le i fanciulli , che fon privi di ragione 
polfano ricevere gli Ordini; c rifponde 
affermativamente ; dicendo,, che ficco- 
me poflòno ri cevere il Battefimo , c la 
Crefìma così anche poffono ricevere gli 
Ordini . E la ragion e , che nel Sacra- 
mento dell’ordine non fi richiedeniun’ 
atto del fufcipientc per necefiìtà del Sa- 
cramentoima folo fi dà divinamente una 
certa fpirituale potefià ; e però anche i 
fanciulli prima dell'ufò della ragione , 
per quanto appartiene alla ragion del Sa- 
cramento , ricevono validamente l'Or- 
dine ; benché per ifiictito della Chiefa 
debbono efl'er tenuti lontani degli Ordi- 
ni Sacri c per l’onefìà, e per lo votodcl- 
la continenza eh ’è anneffo.il Suddiacona- 
to . Ecco dunque i fanciulli , che non 
hanno nè volontà abituale, nè attuale , nè 
virtuale prima dell’ufodclla ragione rice- 
vanogli Ordini. 

x Ed eiTcndo della fieffa maniera tan- 
to la collazione dell’Ordine, quantodel 
Battefimo , di quello Parlando il Cajeta- 
no, inquanto agli adulti in 3. par. qu. 6 X. 
art. 7. col. f. veri', bit excurfis , così dice ; 
rapportando ella le fue parole: in adulti! 
minimi requie i per fe voluntatcm fufeipien- 



di baftìfmum ex ntcefiitatc Sacramenti, fed 
tantum per accident in aliquo cafu , videli- 
cet cum quis babuiffet pnus volunrarem 
contrariam , quìa tunc ad cam excluden- 
dam , ir irrìtandam deberet confentire in 
baptifmum,fecuj vero fi nunquam confen - 
fiflct, nec difenfiffet pofitivi,fed babuiffet [e 
mere negativi, quia in hoc cafu fi bap tirare- 
tur ebaraderem fufeiperet , eo quod in tali 
non effet reperire obicem voluntatit contra- 
ria. E cica ileap Majores . Debaptifmo, 
dove Innocenzio III. conchiude : Tunc 
ergo ebaraderem Sacramenta/is imprimit 
operatio , cum obicem voluntatis contraria 
non inverna obfij.enem , -• 

3 Piùfieflende la Gloffa in cap. folce 
in verf. implorandum de conlècr. diti. 4. 
baptizatum recipere Sacramentum , qua- 
letncumque babeat intentionem , dummod* 
minifi er intendat baptizare . E cosi richie- 
de l’intenzione dalla pane del Miniftro 
fidamente, non già dalla parte del battez- 
zato. Dello fleflò fèntimento'è la Gloffa 
del cit. cap. Majores , verbo Perdurare. 

4 Orio le dico, che tolti i fanciulli, 
che non hanno prima dell’anno della di- 
fcrezione intenzione veruna , perche non 
hanno altro , che il peccato originale: 
quod fine confenfu conte ahitur , fine confen- 
fu per vim remittitur Sacramenti . Gli 
Adulti , hanno il peccato attuale ol- 
tre all’originale: quod confenfu contrabi- 
tur , fine confenfu minine relaxatur. E 
però debbono avere l’intenzione almeno 
virtuale , c dare 11 confenfoal rice violen- 
to del Battefimo, Crefima, e degli Or- 
dini: A quello, che dice Cajetano , ris- 
pondo , che le ultime parole d’Innocen- 
zio debbono riferirli alle antecedenti, nel- 
lequali và dicendo de’ pazzi , e de’dor- 
mienti, li quali ricevono il carattere, le 
prima di edere impazziti , ò aggravati 
dal Letargo, ebbero il proponimento di 
ricevere il Battefimo : nè dopo contradif- 
fero . Perche in quelli tali charaflerem 
Sacramentali! imprimi! operatio , cum non 
invernar obicem voluntatis contraria obfi- 
ftentem ; cioè che una volta conferiro- 
no, nè poi contradi fiero. E non lì deb- 
bono riferire à chi mai non conienti , per- 
che quelli, benché nonabbin l’obice della 
contraria volontà , perche mai non hà 

dii- 
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{Mentito pofitivamente , non hà però 
l’intenzione , e volontà necellkria per ri- 
cevere il Sacramento. Sot. in 4. fentent. 
dift. j.qu. unica art. 7. E Gregorio de Va- 
lentia par. 4. difp. 4. q.3. punii. 1. 

j Negli Adulti adunque fi richiede 
per ricevere detti Sacramenti del Batte- 
fimo , della Crefima,e dell'Ordine alme- 
no l’intenzione virtuale , perche i paz- 
zi, e dormienti, che prima ebbero l'in- 
tenzione di ricevere il Battefimo, rice- 
vono il Carattere , benché non abbiano 
l’intenzione attuale , la qual’attuale in- 
tenzione non è totalmente polla nella po- 
terà dell'huomo , quia prater intentio - 
nem , cum homo vu/t multum intendere , 
.incipit alia cogitare , fecundum illud P [al- 
mi 139. Cor meum dtrclìquit me . S. Tom. 
in 3. par.q.64. ar. 8. ad tertium in fine . E 
così le i pazzi, edormienti prima della 
pazzia, e della dormizione, vollero efi- 
fere battezzati , e poi non contradifle- 
ro , ricevono il Carattere , perche il con- 
fenfo una volta avuto , ancora dura in 
virtù , cum voluntas fernet pofita fem- 
per durare prtefumatur , nifi probetur mu- 
tala , cap. Perlatum de bis , qua vi , met. 
caufi 

6 Né vale qui il dire , perche a’ paz- 
zi, edormienti , che non han conlenti- 
to al Battefimo prima d’impazzire , c 
dormire , non fi toglie col Battefimo al- 
meno il peccato originale ? Si rifponde , 
che Idio non dimittit peccata ex parte , fed 
ex toto . 

7 Quelle due Gioite poi fono chiama- 
te erronee da Soto in 4. fent. diftint. j.qu. 
unica art. 7. dovendo chi hà à ricevere gli 
accennati Sacramenti , avere almeno 1 ’ 
intenzione virtuale , pollo che fia adul- 
to, perche dagl’infanti non fi ricerca 
quello , che non fi può avere : anzi di- 
ce il Catcchifmo Romano par. 3. deBa- 
ptifi Sacr. fhtare ex fanti a traditione fem- 
per ferrar um animadvettimus , ut nemi- 
ni Baptifmus minifiretur , nifi prkts inter- 
rogatus Juertt : art veltt 9 aptizari . Nec 
vero in pueris quoque ìnf antibus eam vo- 
luntatem deejfe exiJUtrptndum eft , cum Ec- 
clefia voluntas , qua prò illis fpondet , ob- 
feura ejfe non pojfit . 

8 Della Ordinazione de* fanciulli 



avanti l’ufo della ragione, che fia vali- 
da, abbiamo il fello , dtVlcr. per faltum 
promoto', dove la Gioia , verbo, difere- 
tionis , dice: Infra annos diferetionis beni 
recipit quis Sacros Ordines ; licèi conferri 
non debeant , & qui ordinaverit , punir i de- 
bet , O ordinato interdicenda eft executit 
ufque ad atatem legitimam. 

9 Inquanto alla intenzione del Velco- 
vo Ordinante, balla che intenda di fare 
quello , che fà la Chiefa, e che quella 
intenzione fia attuale, ò virtuale. Con- 
cil. Florcnt. in decreto unionis . Utvali- 
dum Sacramentum conferà tur , nccejfa- 
tiamejfe intentioncmMiniflri , qua inten- 
da t facete quod facit Ecclefta . Éd il Con- 
cilio di Trento lell". 7. can. 1 1. Si quis di- 
xtrit , inminiftris , dum Sacramenta con- 
ficiunt , & conferunt , non requiri inten- 
tionem faltemfaciendi quod facit Ecclefia ; 
an.t iberna fit . 

10 Ma che diremo, feil Vefcovo pu- 
bicamente fi dichiara , ch’egli non in- 
tende di ordinare que’che follerò irrego- 
lari , fcommunicati , interdetti , folpe- 
fi , fpuri , infami &c. Il Cardio, de Lugo 
de Sacram. difp. 8 1 . fedi. 7. num. 1 1 9 . di- 
ce : Certa colà d , che fe il Velcovó avef- 
fe veramente tale intenzione, quelli che 
averebbono tali impedimenti , non rimar- 
rebbono ordinati: e che J>erò, Ce intalca- 
fo l'ordinato può dimandare il Vefcovo, 
lo richieda : le ciò hà fatto per terrore , 
ò perche veramente non volelTe ordina- 
reque’che aveano tali impedimenti.'’ e 
(c non può , fi faccia ordinare di nuovo 
fotto condizione , per non elporfi al pe- 
ricolo di fare molti atti Sagramentali in- 
validi . Ma il Prepoi', nella 3. par. qu. un. 
dub.17.nu. 71. toglie quelli Icrupoli, per- 
che llima quella proteltazione del Vefco- 
vo doverli fpiegarc di quelli illegitimi ,e 
Irregolari , che il Vefcovo sà elfer tali , e 
non di quelli, che non sà: alla cuiopi- 
nionc aderifee volentieri Diana predo 
Cotonio, verbo Ordini s Minifier . 

ir E però il Vefcovo deve allenerfi da 
far tali protelle, per non cagionale tanti 
fcrupoli,che quindi poflbno nafcere.quan- 
do taluno ordinato con impedimento 
ignoto, ò dubbio, veni (Te in penderò , fei! 
Velcovo veramente abbia avuto talein- 
D 4 ten- 
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tenzione : a’ quali fcrupoli una cola tanto 
grave , e di tanta importanza nella Chie- 
là di Dio non lì de’ elporre ; tanto più che 
il Ponteficaie medelimo mette la tormula 
di tale ammonizione’agli Ordinandi , che 
non fi accollino fe fono irregolari, illegiti- 
mi, Se c. mettendovi folo la fcomunica 
comminatoria à terrore : Jub exeommuni- 
cationis pxna prateipit , GT mandai omni- 
bus , <& fingulis ,pro fufcipiendls ordimbut 
bìc pTttfentibus , ne quis forfait eorum irre- 
golari! ire. itilo palio audeat ad fufcipien- 
dor ordines accedere . 

ii Del refio fatte le diligenze fe vifo- 
no ìllegitimi , irregolari , &c. Il Vclcovo 
deve avere intenzione di ordinar quello , 
clic hà prefente, fenza ne meno andar cer- 
cando le fia Pietro , ò Paolo : perche folo 
nel matrimonio l'error della perfona è ba- 
llante à dirimerlo . 

1 3 Credo di aver fodisfatto alla di- 
manda di V S. la quale fi contenti difodif- 
fare anche al miodclìderiodi fervida con 
più allo fpclfo comandarmi , e con tutta 
cordialità mi raffermo per lemprc , &c. 

Ejfendo taluno ordinato per forza Suddia- 
cono , fe fia tenuto ojjcrvare 
la Caflità. 

Lettera XXV. 

i Tt K I richiede V S. Se tal ‘uno Or- 
dinaro Suddiacono per forza 
fia tenuta ortervare la Cafiità, il cui Voto 
é à detto Ordine annelfo . Perciò inten- 
dere, bifogna fupporrcefTere la forza, ò 
coazzionedidue maniere, unaafioluta, 
l’altra condizionale . 

i La forza, òcoazzioncpreclfa, ed af- 
foluta evacua affatto il confènfo , di ma- 
niera, che lo sforzato dicitur potius pati , 
quam agere ; onde fe tal'unoécosi battez- 
zato , overo ordinato , nec rem , nccchara- 
Heremjufcipit Sacramenti ; come per efem- 
plo, le alcuno richiamando!! s'immerge 
per forza , come fe i Criftiani prendefiero 
un Giudeo, ò un Pagano , lo fpoglia fiero , 
portaffero al fonte, e battezza fièrlo: ò pure 
fegli Eretici della fielfa maniera , battez- 
zafiero di nuovo un Criliiano . O pure fe 
prendefiero per forza un’Acolito, e lo prc- 



fentalferoal Vefcovo , e quegli chiuderti: 
le mani per non ricevere il Calice vacuo, 
e la Patena vacua , c fi richiamane , che 
non vuol’effere ordinato, certamente che 
non d ordinato . Quia plus eli exprefsi 
coni radiare, quàm minimi consentire. Cosi 
ancora non peccherebbe colui, che contra- 
dicendo , e richiamandoli , gli è aperta la 
mano, vi è porto 1 incenlò , e poi riverfato 
al fuoco per profumare l’idolo. 

3 La forza, ò coazzione condizionale d, 
fetal’uno,fpinto da’terrori, efupplicj, per 
non incorrere inerti , riceveòil Bacteli- 
mo , ò il Sacramento dell'Ordine , riceve 
il Carattere ; perche tale coazzione, ò for- 
za compartiva non evacua affatto dma at- 
tenua il confenfo . Perche dice S. T ornalo 
in i a.q.é.ar.é. Quod fit per metum , magìe 
babet rationem voluntarii,quàminvolunta- 
rii . Perche chi d così forzato fi dice condi- 
zionalmente volente ; benché non voglia 
afiòlutamente, perche la volontà forzata 
d volontà: volute enimftcere,quia voluti vi- 
vere . Come dice S. AgoiHno in can. A ma- 
rito i j.q. i . benché non fia volontà affòlu- 
ta, ò libera , la quale come forzata non fa- 
rebbe fufficiente al matrimonio, ed alla 

f rofertione , ma à ricevere il Battefimo, ò 
ordine è (ufficiente inquanto à ricevere il 
Carattere ; benché non riceva rem Sacra- 
menti. 

4 Or inquanto alla continenza, fela 
forza d fiata alfoluta,e precifa, nond tenu- 
to ad olfervarla ; perche non hà ricevuto 
ne meAo il Carattere del Sacramento . 
Can. donllat. i.q. i. cCan. Presbi tero 
ji.dift. 

5 Se la forza c fiata condizionale ', la 
Rotaincaufa Valentina nullitatis fui ce 
ptionis Ordinis Subdiaconatas coram Ca- 
lare de Crartis , propofiolc il dubbio: An 
promotus ad Ordinem Subdiaconatus per 
vim , & metum , qui cadere poterai in con- 
fi antem virum , t enea tur ad illius , & conti- 
tientia obfervationem , ita ut uxorem ducere 
non pofiit , aliofibi impedimento non obfi ante . 
Fece (opra aueffo articolo ben lungoefa- 
mcjcfottoli ij. G ennajo 1 371. iSignori 
della Ruota tennero, che l’Ordinato al 
Suddiaconato per forza condiziona le, non 
era tenuto ad ofiervar la cóntinenza , fe 
averte avuto moglie; male non 1 averte 

avuto 
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' avuto età tenuto giuda la «Minzione di 
Goffredo fc de’ fuoi feguaci: e perche il 
Suddiacono, di cui allora fi trattava , non 
era ammogliato, differo , effere più ficuro 
dimandar la dilpenlà al Papa per contrar- 
re il matrimonio perche lòmigliante pau- 
ra, che poteva cadere in un’huomo col tan- 
te, era giuda caufa di concederla . 

6 Ma dipoi lotto li 22. di Marzodello 
deli anno , propoda di nuovo la della 
caula,e dilcuflòpiù diligentemente l’ar- 
ticolo, la Ruota rilblvettc, che ilpro- 
moifo al Suddiaconato per forza condi- 
zionale non era tenuto ad olfervare la 
continenza, benché non a vede moglie; 
giuda la feconda opinione di Giovanni, e 
de’ liioi legnaci . Si modero que’ Signori 
della Ruota à farequelta rilTòluzione,per 
quella ragione irrefragabile, cheogn’at- 
to , che ricerca la volontà non femplice , 
ma libera , efpontanea, com’d la conti- 
nenza, che ricerca eder libera dalla for- 
za , le li fà per forza non vale . Cap. Noti- 
ficaci , cum glolT communi, in verb. li- 
centiam jj.q.5. Innoltre argumentando 
dal votoelpreifo al tacitoannedo all’or- 
dine ; impercioche il fanciullo Ordinato 
Suddiacono prima dell’ulò della ragione 
non é tenuto ad odervar la continenza , 
perche come non fi può obbligare al voto 
efpredàmente, cosi ne meno tacitamente, 
fecondo Innocenzio in cap.Fr/ no» cft com- 
por. Subnum. 1. de tcmp.ordin. Siccome 
adunque la paura annulla il votoefpreifo, 
così il tacito, e l’annelTball’ordine. Cap. 1. 
de voto cap. Perlatum , & cap. cum dite- 
li us dthls , qua vi.met. cauf. 

7 Di nuovo argomentando dall’adur- 
do, ed inconveniente , che ne feguirebbe , 
fe taluno nell’ordinarli efpredàmente fa- 
ceflevotodiCaftità, quedo voto farebbe 
viziatodalla paura: elè lo faceile tacita- 
mente non farebbe viziato , quando il vo- 
to tacitoedi minor obbligazione, overod 
uguale, e non maggiore . 

8 Efinalmente, chequedoèlo dile,e 
l'oder vazione della Cancellarla , e della 
Penitenziaria, che fi de’ attendere, quando 
niente di certo in jure fit cautum , egli 
Scrittori fini tàmvarii. 

9 Se tu dici, che il battezzato per for- 
za condizionale è tenuto vivere Criftia- 



namentc : adunque l’Ordinato della defi- 
la maniera è tenutoalla continenza . Ri- 
(pondo , che il Battezzato per forza con- 
dizionale é tenuto à vivere come Cridia- 
no, e profetar la fède ; perche al Sacra- 
mento del Battei! mo è edenzialmente , e 
naturalmente annelfò l’obbligo di profez- 
ia r la fede ; ma l’obbligo della continen- 
za non è anneffo all’Ordincdel Suddia- - 
conato eflèntialmente , e naturalmente ; 
ma accidentalmente per idituto della 
Chielà ; Imperoche tempo fù , quando 
al Suddiacono era lecito contrarre il ma- 
trimonio . Can. P /acute 32. dift. Can . An- 
te triennium 3 1 . dift. <2 argum .cap. A mul- 
ti* de <ctat. <2 qual. Onde non effendoil 
Suddiaconato , e l’obbligazione della con- 
tinenza anneffi infeparabilmente de jure 
natura , ve l divino , fed jure tantùm fiu- 
mano , meritamente per la paura , che 
refeinde le colè humane, e non le divi- 
ne ; benché non fia impedita l’edènza 
del Sacramento dell’Ordine , e l’impref- 
(ione del Carattere , cheti divina; è non- 
dimeno impedita la congiunzione della 
continenza , che è humana . Vedi Pro- 
fper. Fagn. nel terzo libro de’ decreta- 
li , cap. majores de Baptifmo ; dove 
tratta eccellentemente la fudetta que- 
dione . 

io Diquede ordinazioni forzofe vi é 
un bel fatto nella vita di San Filippo Neri 
lib. 3-cap.8.n.2 7. di quefto tenore. Avanti, 
che folle mcfTò in effècuzionc il Concilio 
di T rcnto , (lamio ancora il Santo Padre 
in San Girolamo, gli capitò per le mani 
un giovinetto , veftito da laico , chiamato 
Tomafoda San Geminiano,di età di ledi- 
ci anni incirca; e guardandolo fifTo nel 
volto: gli dille . Ditemi la verità : non 
(ète voi Sacerdote ì Rifpofe il giovine 
tutto maravigliato, che si : e appresogli 
raccontò la cagione , per la quale s’era 
ordinato Sacerdote , dicendo , che i Tuoi 
parenti l’aveano fatto ordinare A FOR- 
ZA, per poter’effi fuccedere in una ere- 
dità di fedantamila feudi di valfente . 
Perloche Filippo modo à compadìonc 
di lui , lo fece fermare in San Girola- 
mo , c gli trovò occafionc di dudia- 
re , e da’ parenti gli procurò entrata 
fufficiente per lo vitto , fecondo il 

grado 



5 8 Lettere Ecclefiaflhbe 



grado fuo : e dapoi tutto confolato Io ri- 
mandò al paeie . Di quefto Giovine ri- 
ferì il Santo Padre à Francefco Maria. 
Tarvgi, chel'havea conol'ciuto per Sa- 
cerdote allo fplendore del Carattere Sa- 
cerdotale , che gli a vea veduto rilucere 
nella fronte . 

1 1 Ecco i buoni effetti della Santa ca- 
rità: Ecco icatt* vi effetti dell’Avarizia . 
V S. intanto non fia avara con me de Tuoi 
comandamenti , fe è libera lidi ma nel fa- 
vorirmi , perche reftando io fèmpre defi- 
derolò di fervirla , mi raffermo qual mi 
fottoferivo, &c 

Che il celebrante , il quale incenfa il SS. 
Sac . amento cfpofio de' genufle- 
Zere fopra il primo gradi- 
no dell'Altare. 

Lettera XXVI- 

i T T A' motivo V.S. di chiedermi , 
JTX Sacerdote celebrante , 
dovendo gcnuflefTò incenfare il SS Sacra- 
mento efpoflo , fia tenuto piegar le gi- 
nocchia neiprimo gradino ? perche altri 
dicono nel fecondo , altri nel terzo, ed in- 
fimo . 

i Che fi debba genuflettete nel primo 
gradino , lodice il Cerimoniale de’ Vc- 
lcovi, il quale fe bene non tratta della ce- 
lebrazione della Mefsa avanti il SS. Sa- 
cramento , perche da prima non fi folca ; 
ne parla però dove tratta del Vefcovo , 
che fà la procefiione del Santiflimo dal 
Sepolcro nel Venerdì Santo , e dice cosi : 
Deinde, depofito velo , Epijcoput genufeZit 
fuper pulvino in primo gradu Altari ! , inox 
furgit , ir miniflrante Presbitero ajfiftente 
ponìt incenfum intburibulum abfque bene- 
dizione , atque iterurn genufìexuj ìncenfat 
Sacramentum triplici duZu . 

3 CheilCerimonialeintenda per pri- 
mo grado il più alto , fi vede dalla funzio- 
ne antecedente dello ftefiò Venerd i San- 
to , dove dice :che il Vefcovo fedet fup(r 
nuda cathedra, feu faldiftorio. pofito in cor- 
nuEpìjlola Altari! , ita ut faciem vertat 
ad cornu Euangelii . Presbyter afftflens fe- 
det fuper PrimumGradum ad pedes E fi- 
fe opi éc. 



4 Così Io fpiega il Gavanto par. a. de. 
14. num.6. lncenfatur Sacramentum à ce- 
lebrante fuper altiorem Altari! graduili , 
cum Minijlris genuflexo . E nel num.i 1. he 
incenfat ione oblatorum benedici! incenfum 
demore, ir finegenuflextone incenfat obla- 
ta: tumgenuflexui fuper altiorem gradum, 
ut fupra, incenfat Sacramentum , utinitit 
Mijfat. 

j II Bauldry de MifTa coram SS. Sa- 
cramento, dice : lncenfaturus oblata, fta- 
tim benedici ione falla tburìs , eadem incen- 
fat non prius venufieZem , fedii! incenfa- 
tis,ftne genuf exione , ad fecundum gradum 
Altari! defeendit , ir ibigenuflexut ter SS. 
Sacramentum incenfat , Piceni : Dirigatur 
Domine , ire. 

6 Uno de' Maeflri di Cerimonie di 
Romadimandato, come ivi fi pratica , ri- 
fponde cosi: lo Itile di quella Cappella, e 
delle Chiefe Patriarcali di Roma è che il 
SS. Sacramento s’incenfa non fui più al- 
to, mà fixl più badò grado dell'Altare: mà 
nondillingue fe nella celebrazione della 
Meda ciò lì pratichi, edcndo il calò diffe- 
rente dalle altre funzioni . 

7 In quantoal Bauldry fi de' intende- 
re , che per inginocchiarli nel primo gra- 
dino fide' feendere nel fecondo , dove fi 
hanno à tenere i piedi . 

8 II Cerimoniale antico del Papa di 
Cri fiofaro Marcel lo , ed il Cerimoniale 
de’Vefcovi prima d’InnocX. dicevano in 
fuper iort gradu: ed il moderno cerimonia- 
le da noi citato nel n.i . dice : in primo gra- 
du : qual primo abbiamo provato edere il 
fuperiore . 

9 II mio parere è, che nella celebrazio- 
ne il celebrante debba genuflcttcre al pri- 
mo , e fuperiorgradino dell’Altare , per- 
che più fpcditamentc polla far le fue fun- 
zioni ; negli altri cali debba genuflettere 
nell’infimo gradino. Quello che à ciò mi 
muoveè che Gavanto nel luogo fopraci- 
tato par.2.tit. 1 4. num. j. dice : In ingrejfu 
Celebranti! , ir Miniflrorum ad Altare , in 

uo patet Sacramentum , omnes de- 
ent genufieZere in plano Cappelle utro- 
que genti . FaZa vero confejfione.afcendunt 
ad Altare , ubi deinceps genuf.eclunt unico 
genu , ut EXPEDITIORES S 1 NT . 
Siccome adunque là dove la genuHcdìone 
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dorerebbe efferc con due ginocchia , fi fi inofiri Altari, fia con vertita, e trafmuta- 
con uno per far la funzione piu fpedita- ta nella foltanza del fuo Corpo ? forfè che 
mente ; così la genuflellìone , che dove- DIO non può fare ciò che f à il calor na- 
rebbe farfi nello lcalino inferiore, fi fi nel turale del legato , cdelloltomaco ? Ora 
fuperioreper far più lpeditamente lafun- perche non v'hà punto di dubbio, ch'egli 
zione. ... ciò polla ; eperche innoltre noi ficmo fi- 

lo Con quella occafione , cheparlia- curi, ch’egli l hà detto, bifogna credere 
modella venerazione dovuta arSantiiii- che ciò cosi fia; c che dopo, che il Sacerdo- 
mo Sacramento dell’ Eucariltia , non vò te hà proferito le medefime parole per 
tralafciarc un beiliflimo efemplo, rappor- mezzodellequali quel divino Sfonore hà 
tatoda Giovanni Garet nel Libro della fatto Quella maraviglia , il pane non è piò 
Verità del Corpo diCrifìo nell Eucari- pane fuor che in apparenza; mà in verità 
ltia. Centuria ij. edéqueflo: Il Vene- egli é il Corpo di Gesù Criflo. Voiavete 
rabile Samonate Vefeovo della Città di applicato beniflìmo quelto miftero , dice 
Gazza in Paleltina , andando nella Città il Saracino . 



d'Emefa, s abbatté un giorno in una com- 
pagnia di molte perl’one , trà le q uali fi 
trovava un Saracino , huomo di pronto 
ingegno, e che non era ignorante de noilri 
milleri . Quelli rivolgendo le lue parole 
à quel Santo Vefeovo, gli diifie: Io vorrei 
pur fapere, come Voialtri Volcovi, eSa- 
cerdoti crtiliani polfiate imaginar vi, e co- 
me vogliate periuadereagli altri , che un 
poco di pane, fatto di farina di grano, fia il 
Corpo del voilro Dio Gesù Criflo : fate 
voi ciò per vaghezza , che avete d’ingan- 
nare voi (folli, ò pur di gabbare, e beffar gli 
altri, che vi credono ? 

ii Cornei 1 gli rifpofe quel Santo Ve- 
feovo. Credi tuforfi, chelia imponibile, 
che per divina virtù il pane fi muti nel 
Corpo di Gesù Cri (lo? Ora , per convin- 
certi di quella verità, iotidimandojquan- 
do tua Madre ti partorì , cri tu sì grande , 
come fei ora ! Nò, dille il Saracino, io era 
unfanciullino,come fono gli altri . Echi 
ti hà fattocrefcere ? E' flato, rifpofe il 
Saracino, il cibo, che io hò pigliato . A- 
dunque , replicò il Vefeovo , bifogna, che 
il pane, e gli altri nutritivi alimenti , che 
hai mangiato, fianoilati trafmutati nella 
tuafofianza ? Certamente , dice il Sara- 
cino, bifogna ,che ciò così fia .Come dun- 
que, foggiunfèil Vefeovo, tu con felli, che 
il Pane, che tu hai mangiato, fia flato, per 
lo calor naturale del tuo llomaco , e del 
tuo fegato, convertito, e traf mutato nella 
fo fi a nza de 1 la tua ca rne , e del tuo corpo : 
e t u non vorrai poi riconofcere , che per la 
pot enza di Gesù Crillo , vero DIO, e ve- 
ro h uomo, la Portanza del pane, ch’cfopra 



i» Mà come può (lare, chellmedefi- 
mo Corpo di Gesù Crilto fia in tanti luo- 
ghi, quante fono le Chicfe, e gli Altari trà 
voi altri Crifliani, dove fi fà ciò , che voi 
dite adelfo ? Baderebbe, rifpofe il Vefeo- 
vo, di allegare , che tutte le cofe fono pof- 
fibili à DIO : imperciocché egli é Onni- 
potente ; mà per continuare à Valermi d’ 
efempli dicoiefenlìbili. Dimmi, quando 
fi rompe uno fpecchio, il quale rapprefen- 
ta va una Imagine , quella medefima Inda- 
gine fi vede tutta intiera in tutti i pezzi di 
quello, e pure non é, che una fola, ed iftef- 
fa Imagine . Ed ora , che io parlo , la mia 
parola é udita tutta intera, e da voi , e da 
tutti quelli , che qui fono prefenti , e pure 
é una foia , ed irte fi a parola : così dunque 
per virtù divina , il medefimo Corpo di 
Gesù Criflo (là inCielo, e nondimeno fi 
ritrova in tutti i luoghi della terra , dove 
fi fà quello divino milterio. Fin quà il rac- 
cotuo . 

ij Nell’ifloria del Concilio di Trento 
del Pallavicino Iib.i 7.cap.7.nym. ia.fi di- 
ce i come proponendo alcuni , che non fi 
noni inai fé così alto Sacramento lenza 
qualche titolo d'onoranza , v ebbe chi ri- 
provò quello <\’ AurufijJJiino , perche affe- 
gnato agl’Imperadori focolari : e richiefe 
in fua vece quel di Saniiffimo , eh ’é proprio 
del Vicario di Dio; fenza a ver’in conto , 
che il lignificato di Auruflo é lo UefTo, che 
di Sacro ; e non ponendo mente, che fecon- 
do una tal ragione, non dovrebbe dirfi la 
maeflàdi Dio ; percioche iltitolodi Mac- 
ftà é ora appropriato a’ Ré temporali. Fin 
[ quà Tifi oria . Si di fle adunque nel Con- 
ci* 
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Chiefà per quelle anime del Purgatorio, 
e (opra tutti il Salito Sagrihdo deilaMef- 
fa. Dunque è ballante un decennio per 
efpiarle . 

j Ma quella opirtfone non fuflì fle ; ef- 
fendo affatto arbitrario il dire dieci an- 
ni , perche non più tofto cinqtur, ò*ven- 
ti# > fecondo più rivelazioni nelle ltorie Ec- 
clefiaftiche dicono, efTervene fiate di cen- 
to , e mille anni . Cornelio à Lapide nel 
Ub. 3. dei Ree. 1 1 . riferifee , che in Ro- 
ma un’infignc Predicatore aderì , che 
poc’ anzi era flato rivelato ad una fanta 
perfona , che fino à quel tempo Sàlomo- 
neavea fopportato acerbe pene nel Pur- 
gatorio, e che già tènera volato in Cie* 
lo. Pollo che à tale rivelazione fi debba 
dar credenza , fi de' riflettere , che Saio- 
mone mori fecondo il computo di SaJiano 
nell'anno del Mondo 3079 . prima di Grir 
110994- venne ^ ^arvi armi duemila, e 
feicento, 2. le fodisfàzioni di quella vita , 
come vòlontarie fono incomparabilmen- 
te maggiori , che quelle dell’altra vita co- 
me neceffarie , 3. l’ufo della Chiefà dice- 
lebrare gli anniverfàr) per gH defiinti per 
fecoli, dimoftra evidentemente eflére in- 
certo, le quivi l’anime dopo tècolLabbia, 
no adequatamele fodisfàtto alla Divi, 
na Giultizia : impeooche i Giudizi' di 
Dio fono occulti . E così l' opinione , 
che le Anime non ifliano nel Purgato- 
rio oltre al decennio non hà veruna fuffi- 
ilcnza. ' 

6 il Venerabile Beda lib. j.hifl. Anglic. 
0. 1 3. è di opinione, che. tutte leanime 
debbano edere purgate fino al di del Giu- 
diznodi legge ordinaria , fe la Chiefà non 
intercede, chejùù prello fieno liberate. 
Ma il comune fentimento della Chiefà , 
non è tale ; perche pare incredibile , che 
huomini fahtiffimi morendo con leggic- 
rkfimo reato diano tanto tempo lontani 
dalla vifione di Dio loro congiunto per 
amicizia . E ciò appare chiaramente, per- 
che avanti la venuta' diCrilloerailpaf- 
faggio dal Purgatorio al leno di Abramo ; 
altr imenti Criito Signor Noftro arereb- 
be t rafportato al Cielo quelle fòle anime , 
che fenzaalcuno reato della pena tempo- 
rale erano trapaflàte . E S ragione a prio- 
jLparc eflèr quella , 1 che è cofit connatu- 



rale, che la pena fra infenfa infieme , e 
lunga, giuda la gravità della colpa; on- 
de hccome è inverffimile , che tutte le 
anime nel Purgatorio fieno cruciate còl- 
la medefima intendane, efolodifferilca- 
no nella lunghezza del tempo; così é in* 
verlfimile, che tutte le anime fieno pu- 
nite col la medefima eflenfione della pe- 
na, e folo fieno differenti nella intenlìo- 
ne . E perciò ndl’infemo folo fi hà la di- 
vertirà nella intenfione delle pene, per- 
che non fi può dare l'ineqnalità nella 
lunghezza del tempo . Impercioche ogni 
peccato mortale per l’a verdone da Dio 1 
merita la pena eterna, e per 1 Inegua- 
le converfione alle Creature merita le 
pene ineguali folo nella intenfione. Ma. 
1 veniali , e mortali rimedi meritano 
le pene ineguali tèmpllcemcnte ; e pe- 
rò connaturalmente debbono edere inu- 
guali non folo nella intenfione , ma 
anche nella lunghezza del tempo. On- 
de é onninamente inverlfimile , ché 
tutte le anime , che fi hanno à pur- 
gare , » mèdi da patte 1 fuffragi della 
Chiefà , fiahò per «flòre rattenute nel 
Purgatorio fino al dì del giudizio. • 

7 Lo fledò fi raccoglie dalle Sten 
rie Ecclefiafliche . Il Boverio negli 
annali de’ Capuccini tom. 2. pag. 204. 
racconta che il Padre Frà Goffantino' 
dal Salvatore , huomo per altro San- 
to , e ornato in quefta vita di gra-> 
zie gratis date , apparve alcuni gior- 
ni dopo morte , e drfTe , edere fla- 
to purgato tré giorni cotte' pene del- 
Purgatorio , che gli erano paruri tré 
mila anni , per édere flato alquani 
to lento nell’ ufficio di fu per idre* , e 
troppo indulgente in concedere "le B® 
cerne. 

8 II Biodo predò Hautino lib.' r. 
num. t4t. dice y che l’anfmsl di c&S 
to Giovane dopo morte ’ apparve t 
Santa Mctiide * dalla- quale interro- 

. gata, che pena fentiva : rifpofe, che 
non fentiva pena veruna , fe non che 
non vedeva l’amantidìmofùo DIO, che 
defiderava di vedere con un grande, e 
ineffabile defiderio . E diceva , che 1 ’ 
Anima mentre è gravata dal pelò del- 
la carne corruttibile , è molto impedita 
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dalla neceflìtà di quello, ora mangiando, 

ora converlàndo , ora occupata da molte St taluna per arte magica ptjfa offendere 

Accende; mà l’anima pia , che fciolta dal alle Dignità . . 

corpo, perche più conofce Dio fonano be- 
ne,!^ dì lui un deli derio così ardente, ch’t! Lettera XXVI li. 

ineftimabile . 

9 Che alcune poi vi fiano condanna- r "A yfUcrìve V.S.eiTerft inorridita, in 

re fino all’ultima dì del giudizio, appare XtL leggendo nella vite de’ Pótcfi- 
da Dionifio Cartulario nel fuo Tratta- „ ci , descritte dal Platina, che Silvcfìro 
to de* no villi mi, dovedice , che uncer* ,, II. chiamato prima Gilberto, fò di na- 
to rapito in ifpirito > vide frà gli altri „ zione Francete , cenine vogliono, con 
un certo Dottore de’ Decreti , e avendo- „ finillre arti conlègui la dignità del Pò- 
lo interrogato , fe fpera va di elfer libe- „ teficato ipercioche nella Tua gioventù 
rato frà breve? Rifpote , iosò, che non „ fù Monaco del Convento Floracicnlè 
otterrò il perdono lino al giorno del Giu- „ nella Dioccfì di Orleans, lalciato poi 
dizio. ), l’abito, c'lMoralierio,c datoli tutto in 

10 Quello , che lì diced'Innocenzio ,, potere del Diavolone ne paltò in Sivi- 

Terio, che foiTccendannato alle pene del ,, glia Gttà di Spagna per iuudiare,artai 
Purgatorio 6no al di del Giudizio pertnrf „ avido erteododì lapere.e vi fece in bre- 
enormi fcellerarezze , per le quali fareb- „ ve tempo tanto frutto, che di dilcepolo 
be flato dannato all’eterna pena òell’in- „ diventò eccellente madtro ; efuoidi- 
ferno , fe in sù la morte contrito non n fcepoli, come Ieri ve Martino v furono 
averte dimandato à DIO milèricordia , ,, quelli, l’Imperadore Ottone , Roberto 

eperdonanza , da le ottenuta per inter- ,, Rèdi Francia, e Lotario pedona mol- 
ccrtione della Madre di DIO , sì vera- „ to nobile, che fù poi Arcivefcovo Seno- 
mente che fteflè infino al di del Giudi- „ nenie . Spintodunque Sitrertrodall' 
zio in graviflìme pene del Purgatoria , „ ambizione, c gran cupidità di coman- 

( a pud Sur. die 16. Junii , ) é (limata cofa „ dare,confeguì confuborrtazioni prima 
infanta dafuoi nemici dal Rinaldi Anno l'Arcivelcovado Remente, poiqueldi 
iai6- numero ii.c i*. perche tali enor- „ Ravenna^finalmente.bercnecòmag- 
mi fcelleratezze noneadonom un logget- „ gior fatica, il Pontchcato;in che ildia- 
Co cosi grande , dicuidLTe S. Antonino ,, volo 1 ’ ajutò,e fàvqrì con quella condi- 
(3 part.tit.19 cafvi. \pofi irmumtra opera „ zione, che egli dopo la mone fùlfe fuo. 
egregia virtMium , deatum beato fine qute- ,, PerocheavendoloSilvellTO, avidifli- 
vit . Nei rimanente fòggiugne il Rinal- „ mo di repnare. dimandato, quanto tem- 
di , noi non neghiamo, cne l’Anima d’In- n po (irebbe vivutoPontefice, gli avea 
nocenzio potefie effer mandata nel Pur- „ rifpaftoif nemicodellageocrazioneu- 
gatorio , onde chiedeife , permettendo- „ mana ambiguamente , come in tutte le 
glielo DIO , ifuflfragi; imperoche tal- ,, cofc fer fuoIe,che tanto vivuto farebbe 
ora huomini làntirtimi fieno cortretti à ,, quanto n’averte in Gerulàlem portoti 
follenere le pene purgatorie . „ piede - Avendo adunque egli tenuto 4. 

11 V- S, intanto mi dia légno , che ,, anni, un mefe, e dieci dì il Pontcrtcato, 

gradifee la mia diozione , con clèr cita- „ mentre ch’egli diceva MclTa in. Si Cro- 
ie la mia propenrtone inlervirta , men- „ ceinGcrufaìerr*,glilòvvenne, ch’allo- 
we collane mele «Agno di cuore, &c- „ va morir dovea per quello, cheilde- 

,, monioti'avea già detto. II perche pen- 
„ titotorta delFerror lùo pubicamente 
J * •' >1 ,. fi confèlsò,e falciar* ogni ambizione, 

animò tutti al bere vivere; poi lipregò, 
„che dovcrtcr dopo io (ua morte porre 
„ il fuocorpolopra uncamxe là fepelhr- 
1 ,, Io , dove ìcavalli dalefleti» portata 

. 1 „ lave- 
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„ l.arerehbono. Vogliono, che per divina perduta dignità. Ebreremence avendo ii 
„ providenza , accioche Tappi ano gli Giudeo co Tuoi incanti fatto àie venire H 
,, empi , che fempreé pretto* perdonare demonio , tal configgo diede al povero 
„ ilSignore,pureche vivendo fi pcntano, Teofilo, ch’egli rinegò il Sig.e la iuaMa- 
„ da (e fletti i cavalli ne andattèro à fcr- dre Maria ,e tutta la Crilhanaprofettìone 
„ marfi nella Chiefa del Lacerano, e che ncièce fcritta di fua mano , età fuggellò 
„ i vi fepolto fotte. Scrive Martino, che ari-duo proprio ane llo,dàdola al demonio, 
,, alle volte dovendo morire qualche Pa- e dedicandoli aldi lui fervigio,per eilerlè» 
„ pa , fi fentono nella tomba di quello c6doi patti coll’aiuto, e favori di lui ripo- 
» Pontefice, batter li le olla inficine, òpu- Ilo nel tuo ufficio .E cosi fìi:percioche il di 
„ re che quell 'i dettò fepolcr» fuda , òu- (èguente , procurando ciòconfuearti il 
„ nettato di fuori fi vegga , il che dall’ demonio, la ricevuto Teofilo ingrazia 
„ epitafio,ch e nella medeluxu fepulcura del Veicovo, e redimito nella dignità dei 
„ beava. Mà fe è cosi, ò nò, vegganlo 1 fuo ufficio. Ma come volle Dio,non paf- 
„ Pontefici (letti, a quali più quella colà sù inolto,che il mifero ritornato in ré, co- 
„ appartiene. &<*ciUe. minciò à piagnere dirottamente il fuo 

a Ora V.S. mi dimanda/e taluno può gravi (fimo fallo , e (opra tutti gli altri , 
coll arti magiche alccndere alle dignità , che commettere fi pollòno abominevole* 
eh c quanto dire, per operazione diaboli- peccato , e a raccomandarli conmolto af- 
ca Ri (pondo, chele arti magiche pottbno lètto , e con tutto il cuore alla G loriola 
tutto quel lo, che ponno l’anibizione, làfi- Vergine Regina veramente di miièricor- 
monia,efomigiianti corruttele, che tutte dia, implorando il fuoajuto. Ond ella, che 
fono operazioni del demanio, il quale non mai' non manca à chi kr chiama con fede, 
può nuKa, lè Dio non lo permette ,e quan- apparendogli , primieramente i| riprelè di 
doDio Io permette sì ben egli ricavare tantaempietà , e appretto cornandogli , 
dal male il bene^ome è no t itti mo di quel che in tutto rinunciane al demonio, e con- 
Teofilo, che ricuperò l'ufficio di Econo- fèfl'atte Cólto Figliuol di Dio, e ogni colà 
mo con aiuto del demonio, il cfaeinque- della Cnltiana Religione colle parole , e 
ttotenorc lì legge pretto B lofio nelMo- col cuore ; lo ritornò di maniera in grazia 
nile cap.?. Nell anno di nollra lalute j } 7. del (uo Figliuolo, che gli fù perdonato ;e 
fù in Adena Città della Cili ia Arci ve- per iegnodi ciò, ritornando à lui un altra 
(covile , c primaria pretto il fiume Pira- volta , dopo a ver egli fatto orazione, gli 
mo, col ponte di pietra, 90. miglia diftan- rettimi la cara, ch’era fateadi fua inano, 
te d’Antiochia la grande, un'huomo, det- e data al demonio : e dicendogli , che più 
to Teofilo Economo di quella Chielà , il nonteineiied’avereadeflèrìervodeldc- 

S uale con tanta prudenza , e carità lotto ! monio ; mà fi rallegrane di elsernc per in- 
dio Vefcovodittribuiva i beni , ealtre : terce llione di lei ltato liberato, della qual 
cofe della detta Chiefa ,chemortoil Ve-* | grazia, e bencficìoavendoTeofrtoumil- 
feovo , tutti i primi della Diocefi ad una mente ringraziato la Vergine , andò l'ubi* 
voce gridarono , lui ellèr degno di quel toà ritrovare il Vefcovo, e preferite tutto 
Vefcovado. Mà egli ricufando, e conten- il popolo gli raccontò tutto lieto, come il 
tandofi del dolo ufficio d’Economo, lalciò fatto era feguito, con maraviglia di tutti, 
che fotte fatto Vefcovo un’altro. Mà fù e dopo tre 1 giorni li riposò in pace . Ond’ 
quella fua bontà, e corte Ila non pure ma- ebbeàdirc S. Pier di Damiano (ferm.de 
lamente riconolciuta , mà pagata (come natìv. B. Virg.) Quid cibi nerabitur, cui nt- 
fi dice ) con una grande ingratitudine : gati/m non eJl^Thctphilum de ipfij perditto- 
perche egli fu dal nuovo Veicovo deporto rtiifaucibus revocare? Nitrii libi impcjfM- 
dall’ufficio d'Economo ; pcrloche lcorle le , cui pofftbìie efi , defperatos in [peni bea- 
egli in tanta impazienza , e di maniera fi titudinU relevare . Hò riferito à lungo 
lafciò vincer dal nemico, che fi mife àdi- quello avvenimento in ottèquio della 
mandar configlio à un G iudeo incantato- Beata V ergine , di cui oggi celebriamo la 
re, per faper come potette fare di riaver la Fetta della Prelentaaioùe. Non lì de 'perù 
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credere, che Dio mai permetterà , che ia 
Sede Apoftolica fia contaminata pervia 
di magia . Del refto quando il demonio 
promette dignità, e Principati, loiafpef- 
iò per ingannare li Maghi , alli quali mar 
china per ifcettrounPalo , e per corona il 
fuoco, fi crome di certo Stufio raccontato 
gli annali de' Boi; del Barone di Rais Bri- 
tanno , diceMoftreletolib. z.Hift.cap. 
14.8. del Duca d’Orleans diffufà mente 
Mejero lih-i 3. . , « j .• 

3 Suppongo intanto , ch’ella avrà il 
Platina, lenza le Annotazioni del dottifi 
limo Panvinio , che và diciferando tante 
fàvole , fcritte come hiftorid da don-po- 
chi , avendo colla ftefla infamia notati 
Marino 11 . Benedetto IX. GiotXXI ed il 
SS Pontefice Greg.VJl dicendo, che col- 
le male arti pervennero al Ponteticato; né 
è neccfiàrio per male arti intendere la ma- 
gia. Male arti fono l’ambizione, laca- 
ìogna{ la fimonia, e fomiglianti . 

4 Perniile Grido eifer condotto dal de- 
monio fopra il pinnacolo dal Tempio ; 
nondimeno eflendo quivi, non canfenti al 
demonio, accioche coloro, che fi trovano 
in tali luoghi , rcfiftefferoalloftcfib . E 
quelli polcl’huomo fopra il pinnacolo del 
Tempio , accioche fi (limi miglior degli 



latura , e di governi , e di quindi fono 
gittati in terra , iqual nella valle della 
ìimnlicità flati erano ficuri , impcroche 
ne’ Monti di Gel hoc caddero i più forti 
d’Itraele . OndeAgoftino. Quanto più 
alcuno è in luogo alto , unto più flà in 
maggior pericolo , e fecondo Grtfofto- 
mo,~ la gonfiezza,' e alterezza rovina i 
Prelati . Cosi Ladolfo in Vita Chrifti . 
E Diez dice : 11 falcone,che vede 1 uccel- 
logiacente in terra non può fàcilmente 
prenderlo , canto fiche! fi volare , e 
cosi fàcilmente il ghèrmifee’. Il Demo- 
nio coll’umile -non trova da far preda , 
procura di levarlo in alto alle Prelatu- 
re, al governo , e così facilmente lofu- 
perà . 

:f Or contea la fàvola di Silveftro II. 
così dice liPanuinio ; ed -altri da lui : 
Nella libreria del Cardinale Aleffandro 
Farncfc , vi è un libro di quello Pontefice 



fcritto in pergameno dianttcMRìme let- 
tere con qpefto titolo , mà latino : Inco- 
mincia il libro dell'Arte Geòmetrica dì 
Gerbere» Papa, e Filofofò, che fù chiama- 
to Silveflro 11 . Nella favola della morte 
di queflo Pontefice il Platina làguì Mar- 
tin da<CifteI ló, e le addizioni di Ga Ifredo 
nella Cronicai di Sigeberto . Dichenon 
può cofapiù di iconvenc volerne tra fèpiù 
ripugnante edere. Io non pollò à bartanza 
maravigliarmi della unu negligenza del- 
le genti di quelterapo in cercare la verità 
di così fatte cofe , anzi della credenza cosi 
faci le, che effe ebbero; e che non lòkmtn- 
telì permetteflè , che à perfine di tanu 
bontà , edottrina dagli fcrittori cosi poco 
diligenti così fàtti falli li attribui(fi*ro,tnà 
che ne fegui fiero anche la loro tanta igno- 
ranza. Fù Silveftro ll-comc Annonio nel 
46.cap.dcl 1 . ; .de Gefti de Francefl fcrive^ 
e Guglielmo Bibliotecario, e un'antichif- 
fimo libro del Regno di Sicilia, che éoggi 
nella libreria del Vaticano, e altri ancora, 
perfona dottiflima,e matematico, eFilo- 
fòfo eccellente , e Monaco nel Convento 
Floriacenfc.E fù per la fua gran dottrina, 
fatto prima Arcivelcovo di Rems,poi dah 
llmperadore Ottone III. Arcirelcovodf 
Ravenna, c finalmente Papa , come tutti 
gli fcrittori di queflo tempo a ncor dicono. 
Ora perch 'erano allora aliai rari ncll'Oc- 
cidente que' che deflero opera alla Fi lofi»* 
fia, c alla Matematica , chi occupato in 
quelle feienze fi fofle , era torto dal vulgo 
ignorante chiamato negromante, c Mago. 
Qui folamcnte dirò, che nel fuo fcpolcro , 
chefinoadoggi in Lacerano fi vede, e fù 
farro da Sergio fuo Succelforc , tutte que- 
fte colei! leggono, cioè ch’egli luffe Fran- 
cete , chiamato prima Gerbere» Vefcovo 
prima dLRemi, Arcivefcbvo poi di Ra- 
venna , c finalmente Papa per mezzo di 
Ottone III. :c come Sergiò , che gli fuece- 
dette gir dirizzò oueila tomba , e morì a’ 
sa. di Maggio del 1 300. 

6 Dell uno, e l’altro Giovanni, e Be- 
nedetto, eGregorioquellecofe, chegll 
Scrittori hanno fparfo , non fi de’ dubita- 
re, che fia flato ciò fatto in grazia degl’ 
Impcradori Scifmatici . Quel Cardinal 
Ik-nnone , mentre viffefù nemico giura- 
toli» Gregorio, e riempiette il fuo libro 

di 
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di sfàcciatlflimc menfogne , che pare aver 
voluto per pa Attempo efprimere l'idea di 
un pelli mo Pontefice , ficcome Senofonte 
nel fuo Cyro diede à veder l’idea d’un'ot- 
timoRé:ò pfare fù fermo da qualche ereti- 
co lotto nome di Bennone . Imperoche gli 
Scrittori,che videro à tempo di Gregorio 
apertamente gli contradicono, come info- 
gnano il Panvinio, e il Bellarmino. 

7 Ed ecco dìfcacciato 1 orrore da V. S. 
prefo , alla quale offerendomi al folito mi 
raffermo, &c. . . . > 

.1 

Dilla dedicazione della Cbiefa , e di' 

fuoiMiJleri. ' ' • * ' • ■ 

Lettera X X IX. 

i T A pietà iìngolare di V.S. che la tè- 
1 t ne attenta alla dedicazione della 
Chieia, che io feci codi , dì coteftì Padri 
della Compagnia di Gesù , fi moftrò defi- 
deroià di volerne làpere|i mifteri,hò detto 
fingolarejperche durò la funzione almeno 



*5 

j.ore, e pure ella perfeverò;qu3do gli altri 
appena pallata un’ ora fi ftacavano; fe fof- 
fero fiati à qualche Comedia, non avereb- 
bono lafciato il pofio , e fufl'e durata tutta 
làndtre ; tanto può l’accidia ne’Criftia- 
nid’oggidì, né freddi mfoaldi, mà tiepidi. 

i Per venire adunque a’mifteri, ella de» 
ve fàpere,come infegna Durando dcEcd. 
Dedicar. Sanò quacumque bk vifibilitet 
fiunt , Deus per invifibilem virtutem in anh 
ma operatur , qua veri Dei templum e fi: ubi 
fides factt fundamentum, fpes frigie, ebari- 
tas conf ummat: ipfa enim Ècclefia catholica 
ex trivir muli ir lapidibus adunata , Dei 
templum eft,quia multa tempia, unum Tem- 
plum, quorum unus eft verus Deus , & una 
fides . Domus igitur dedkandaefi , anima 
fanti i ficanda . Quanto dunque fi fa nella 
dedicazione del laChieià dinota quanto fi 
fà per mezzo de'Sacramenti nella fantifi- 
cazione dell’anima del fedele;ll cheeffen- 
domi fiato dimandato da altri; efprcfli ne* 
feguenti verfi, molti anni fono : 



Quae manufatta Deo fublimla tempia dicantur, 
r>los vivi fignant tempia animata Dei. 

Exteriùs muri lufirantuT : deperit hofiis 
Exorcizatus , fqualida lufira petens. 

Pontificia baculo rèferatur Porta : reclufum 
Ingreditur templum liber ab hofie puer. 

Signantur Graiis cineres, Latiifque efemenrist 
Irta cathfchifmi dogmata prima notant.. 

Interius lympha paries confpergitur omnis: 

Spiritus abluitur , dum caput unda lavat. 

Circumdant lotos fandorum lipfana muros» 

Cujus habes nomen gefia imitanda tene. 

Perfùfo fplendent geminata; chrifmate Portx: 

Inde trahit robur miles ad arma novum. 

Contumulat quotquot concorporat Ara fideles 
Chrifio , qui fàcris fub fpcciebus inefi . 

Caementum tabulam firmat : tabula altera firma eft , 
Naufragus ad portum qua datur ire fuurn. 

Ut thuris redolet fragrantior Ara vapore: 

Sic bonus eft Chriiti , qui bend vivit , odor. 

Cernir adhuc undum quavis ex parte fcpulchrum , 
Extrema & nobis undio facra datur. 

Multiplicata Crucis decorant infignia muros: 

Cerne charaderem , quem fàcer ordo gerit. 

Ecdefiae ut Chriftus, temploque ut jungitur Ara, 
Sic nupta innupto eft innuba Virgo Viro. 

Tempia dicata Deo , meditans haec , denique dices . 
Nos quoque facra fumus tempia djeata Deo ■ 

Tomo Ottante. E 
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« Se poi defidera detti mifteri più dif- 
fiilamenfc trattati , legga Durando nell’ 
accennato luogo. Dev ella intanto riflet- 
tere, che iSagri Tempi ifi dedicano falò 
à Dio , benché in memoria della B. Ver- 
gine, ò d’altri Santi, de' quali portano il 
titolo . Anzi anticamente non lì dedica- 
vano, chea! Salvatore, come notaGio: 
Ciampijii nel libro de S. R. E- Vicecan- 
cellariopag. 19 j. In primis Ecclcfi* frem- 
iti SALVATORI , & non in honorem Santi 0 - 
rum, ut hodie Ec eie fiat dedicare mot futi . 
E l'Imaginedel Salvatore folea dipingerli 
l'opra il muro, o vero in una nicchia fatta 
nel muro,com'è chiaro dalla leggenda del 
Breviario Romano a' 9. di Novembre : 
quo primum Rem* pubi tei Ecclefia confe- 
rmi a efi, & Imago Salvatori! IN PARIE- 
T E dopiti a popolo Romano apparati . Co- 
minciò adunque la dedicazione delle 
Chiefa dal tempo di San Sii veltro Papa; 
benché vi fodero dal tempo degli Apollo- 
li luoghi dedicati li Dio, detti Oratori!, ed 
anche Chiele, dovei Criftiani fi raduna- 
va no, oravano, lentivano la parola di 
DIO, ericeveanolaSantirtìma Eucari- 
llia ; non vi era però eretto Altare in tito- 
lo , né erano conlacrati cosi (biennemen- 
te. Quindi la prima Chiela edificata in 
RomaTu S. MARIA in T rallevere la do- 
ve dalla terra (caturì olio, e (corCe tutto 
un dì lènza mai ce(Tare;col quale legno di- 
ce Orofio, venne à elTer dichiarato il futu- 
ro nafcimento di Crilto , interpretato 
unto . 

4 Nel confine del nollro Territorio di 
Bileglia con quel diTrani, evvi lanri- 
chiflimo Tempio di, Santa Maria detta 
di Giano di due fole navi , rivolte di ca- 
poaH Oricnte , c ciafcheduna nave hà 
la fua porta : in capo alla nave à finillra 
di chi entra , ch’era anticamente il luo- 
go più nobile, vi é una nicchia colla fi- 
gura grande del Salvatore , c l'Altare: 
in capo alla nave Ìl delira vi d un'altra 
nicchia coll’imagine altresì grande del- . 
la Beata Vergine : In rimuoverfi ungra- ; 
dinodi quello Altare vi fi trovarono mo- 
nete di rame coU'cffip.ie da una parte del 
Salvatore , e nell altra vi é fcritto : 
JESUS CR1STUS bafileu bafle.Jefui Chri- 
fiut Rcx Regum . T ale moneta è dell’ 



Iroperadore Giovanni Zemilce del 9 7» 
quale non rapporto qui , per e fiere pref- 
fo gli Annali dei Cardinal Baronia del 
detto anna^ 1 

j Ora per ritornare alla dedicazione 
delle Chiefe , vo' raccontare un fatto 
afidi bello, ^avvenuto in Inghilterra , &. 
rapportato da Elredo Abbate , e gravif- 
fimo Scrittore nella leggenda di Sant* 
Eduardo Ré- degli Angli. Di quello tc- 
note : Nel tempo , che Eteberto , il 
quale regnò nel Canzio , fu recato al- 
la fede ai Grillo per la predicazione 
del Beato Agoflifto* Seberto Ré degli 
Angli Orientali venne neH’illeflb mo- 
do al fanto riconofcimento . Egli fab- 
bricò in Londra' , caoo del iuo Re- 
gno , infra le mura della Città la Chie-, 
la di San Paolo, ricevendovi nql Ve- 
feovado Mellito , eh’ egli molto onct- 
rò; e fuori delle mura nella pane Occi-, 
dentale il nomlnafiilfimo Monatlero à 
onore di SAN PIETRO, earric-i 
chillo di moke pofleflìoni. 

6 Avvine la notte avanti il dì , 
che fi dovea conlccrarc. la Chiela , 
che’l Principe degli Apoilqli apparito 
à un pefeatore in abito pellegrino alla 
rivadel fiume Tamigi, che" (correva al- 
lato al detto Convento , vi lì fece «ap- 
portare l'opra la barca di lui, promet- 
tendogli la mercede. Appreflò entra à 
villa fua in Chiela, ed ecco rifplende- 
re finitamente una gran luce , la qua- 
le cambiò la notte in giorno . E coll’ 
Apollolo fi trovò una moltitudine gran- 
de di Cittadini Celelliali , e fentiflì 
melodia, e fragranza divina . Poi, com- 
piute tutte le folennità appartenenti 
alla dedicazione della Chiela , tornò 
I’ egregio pefeatore d’ huomini al pe- 
Icatore de’petci ; e, trovandolo mol- 
to fpa ventato , e llordito di paura, e 
quali di sé fuori , il confortò ; e , fa- 
liti amendue fu ’l legno , gli dille San 
Pietro : Hai tu alcuna vivanda ? E 
quegli : Io (lupidq per la difulàta lu- 
ce , e alpettandoti , non hò prefo 
niente ; ma fona fiato attendendo da 
te ficuramente la jOromefla mercede . 
A quelle parole f Apofioio foggiun- 
fq : Gitu la rete . Ubbidì il pelea- 
; v tore, 
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tore , e quella fi riempié agèvofthen 
te di pelcij, tutti della forte fteffa , & 
fe non (blamente uno di mirabile gran 

7 E poi che alla riVa tratti furoho, dif- 
dfApollolo: Porta per mia parte quello 
pede maggiore à Mellito Vedovo, e pi- 
glia gli altri per tuo merito . Di quella 
maniera di pelei abbonderei tu , e dopo te 
la tua pofterità , mà per tal conveneute , 
che non abbiate da quinci innanzi ardire 
dipefeare in giorno di DOMENICA . 
lo, che ceco parlo, fon Pietro , che co’ 
miei Cittadini hò dedicata laChlefa fab- 
bricata in mio nome, e hò prevenuto col- 
la mia fantificazione la benedizione Ve- 
dovile - Tu conterai al Vefcovo tutto 
dò , c’hai veduto , e udito , e le tue paro- 
le faranno raffermate per li legni , cheli 
vedranno impreflì nelle pareti . Egli a- 
dunque altro non (accia, che fupplire ciò , 
che noi abbiamo lafciato, celebrando i Sa- 
grofanti Mifteri del Corpo , e del San- 
gue del Signore ' y e predicando al popolo, 
fàccia faperei tutti , cheto adora , ad 
ora vifiterò quello luogo , e ch’io farò 
qui prefente à deliderj,e alle preghiere de’ 
fedeli ; e che io aprirò le porte del Cielo à 
quelli , li quali nel predate fecolo con 
fobrletà, e con p i etade condurranno fen- 
tamente la vita loro . Eciò detto di fubito 
dilparve . 

8 Fatto giorno , andando Mellito à 
dedicare IaChiefa , gli fifa incontro il 
pefeatore col pefce , e manifdlagli per 
ordine tutto quello-, ch’era avvenuto : 
Stupide il Vedovo, e aperta IaChiefa » 
vede il pavimento fognato coll’uno , e 1’ 
altro alfabeto, e la pareti in dodici luo- 
ghi unte con olio fanto , e dodici Croci , 
e tutte frefche , come fe fodero fiate fat- 
te in quel punto : onde benedille in- 
fieme col popolo il Signore, emoltegra- 
rie gli rendette . Di qngfto miracolo fà 
anche fede tutta la fucfllfione del detto 
pedatare , la quale offeride ledecime di 
quello, che cava dalla pefeagtone à San 
Pietro , c a fuoi Mmìfiri . E avendo- 
gli uno defraudati ; non fece la (olita 
prefa irrfihattamo , che non confefsò 
U fuo dllo i e reftituire promife l’ am- 



Dì Monfigtmr S armili. 
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mertdà. FinquàEalredo ; ed io per non 
pa/Tare i termini «funa Lettera , anche 
|ui mi fermo» mi offero, cmiraidgno , 



Della Sacra. Poefid . 

• • i-i ; -i »... . 

•;' J ’ Lettera XXX. 

* Ue fono le petizioni di V. S. 
, nella fua compi tiflìma : una, 

che riveda i trenta Capitoti con altret- 
tanti Epigrammi del noftro Prete Sim- 
c ^e richiede la mia de- 
fcrtftoneElegiaca diqucfta Città di Bi- 
legha. Inquanto alla prima, V.S.và di- 
fendendo 1 imprcfa di lui , con dire , che 
egli hà unito profa , e veriì ; hà in ciò imi- 
tìto Boezio de confolatione pbllofopbi a , 
il quale fà un mirto di verfi , e di profe : di 
che dice S. Tomafo ( fup. Boet. de Con- 
io*- Iib.r. Met. i. ) Boetiui utitur in hoc lU 
bro t am prof t, quàm metro : metro , quia ta - 
!is modus fcribendi magli fult convcnicns 
Jua materia : fieut ettim patio curativa , 
qua amara tft deleSabilhts fumitur , fi 
Juerit alt qua dulcedine permixta ; ficra- 
tioms Vbilof ipbia in prof » tradita liben- 
tiuia Boet io fufeipiuntur , fi fuerint ju- 
cunditate metri dulcorata : Ec ideò Bac- 
iati mine utitur metro , mne profa; qui al- 
terni! uti delctìabilHij eft . Vnde Autiot 
Poetria : 

$£uod fapìt infipfdum vitiofa fr eque ri- 
tta reddit . 

Itemnata quod Boet lui potlus ìncipit li - 
brnmfuumà metro, quàm 'a profa , quia 
modus fcribendi metrieus magli fuit ufita- 
tut apud antiquos , quàm profaicus : ve t 
ideò, quiametrum eft deleffabi/iut profa: 
Vt ergo magi i alllciat audientei ad fuum 
librum , idei in principio libri fui utitur 
metro . 

z Da murile parole di San Tomafo 
prefo il Taflfo quella fua comparazio- 
ne ; 

Cosi à Tegrt> fanriul porgiamo af- 
perfi 

Di foave licor gl E orli del Vaiò s 
E a Snc- 
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68 . Lettere Efc/efiafìicbc 



Socchi amari ingannato inunto ci 
beve - i ; 

£da l’inganno Tuo vita riceve . 

3 Benché iTnoftro Simpliciano par eh’ 

abbia voluto più tolto imitare il primo 
degli Scrittori Canonici , cioè il S. Giob , 
che comincia colla profa , poi lèguita in 
verfo , poi conchiude colla proli; ficcome 
nota S. G irolamo nella prima prefazione 
in Job : ò pure bà voluto iraiureMosè , 
che nella fua divina hiftoria interpofe an- 
che i Cantici ■ ' i 

4 Onde Aratore neH’Epiflola à Vigi- 

lio PapajCui dedicò gli Atti degli Apollo- 
li, fcritti in verfo Exametro , dice fri le 
altre colè : - 

Metrica vis fdcrlsnon eft incognita Lt- 
bris . 

Nat» pfalmos lyrici compofuere pedes . 

Ex* me tris confi are fonls in origine lin- 
gu<e 

Cantica , J (remite , Job quoque diti a 
ferunt . 

j Quindi SanTomafo ( dedifciplin. 
ScholalHca I. i.cap. i . ) lalciò Icritto : Mo- 
tandum , licei Ars ipfa poetica inter Jceni- 
cas computetur , atque Plato poetas à Ci- 
tritate expelli juberet , co, quoddtcebat tos 
vireutum inimico t , iti quoùr cum Tullius 

Ì lib.i. Tufc.Quteflienum ) commendai, ni - 
ilominus utilis efi, fi finificBito innitatu r , 
atque ufu licito exerceatur ; addifeuntur 
riempe in ipfa verbo valde ut ilio . 

6 Benché S. Tomafo volle imitare ne’ 
fuolverfi più tortogli Ebrei , e gl’italia- 
ni , che i Latini, c Greci; quelli fono tut- 
ti nella quantità delle lillabe , quelli nel 
numero, che fono detti Rithmi. 

7 Alta adunque é l’idea dell’amico, mà 
non corrifponde al le forze'. Ci vuol al- 
tro del fuo fale infatuato à condir gli Epi- 
grammi . Io per dirle il vero in leggendo 
i fudetti trenta Capitoli , mi fono perfua- 
fo di aver veduto quelfegno , che fida- 
to ad Enea per edificare Alba : ALn. 
lib. i 

Cum tìbi folliciti \ecreti ad fiuminis un- 
dam 

Littortis inrens inventa fub ilkibus 

sus. 

Trifinta capitum fatue tnixa jactbit 



Alba fokrtcubans , albicircum ubera 
nati. ... 

t Può dunque V- S. con bel modo infi- 
rmargli, che Don vada penfandoà (lam- 
pe , che in un fecole cosi erudito , é un’ 
inezzia la fua opera ; Or circa à quello , 
che dice S. Tomafo di Platone che voleva 
difcacciati li Poeti dalla Città , come ne- 
mici del la virtù , cosi di (corre Girolamo 
Seripando Arcivefcovo di Salerno , poi 
Cardinal di S. Chielà , e Legato del Con- 
cilio di Trento, huomodi grandillìma fa- 
ma, dottrina, e integrità decoftumi'à Sci- 
pione Ammirato . 

9 „ Non voglio con quella occafione la- 
>i (Ciardi dirvi quai fu (fero già i miei 
„ portieri fopra la contradizione di Pla- 
ii tone , tradotta da voi argutamente : i 
3, quali ecciuti da Voi mi iòno tornati à 
,, mente , come cofe imparate in un’altra 
, 3 v ita molto di (limile da quella, che ora 
,, vivo. Grande per certo mi pareva que- 
„ ila varietà , innalzare in tanti luoghi» 
„ Poeti finoal Cielo , e poi cacciarli da 
„ ima tanto bene ordinata Repubiica , 
33 quant’è la fua : la qua le non trovò mai 
„ luogo in quello mondo , pieno di dilòr- 
dini. A quello rifpondevo in due modi, che 
Socrate, c Platone liirono ambidue Acca- 
demici di fetta : la proprietà de’ quali è : 
modo bue, modi illue . La onde nacque quel- 
la piacevoleefclamazione: 0 ' Accadcmiam 
volaticam ? £ Marco Tullio dice, che ne' 
libri di Platone niente fi afferma . Molte 
„ cofe fi deputano nell’una , e nell’altra 
3, parte; di tuttele colè fi cerca , e di nef- 
33 funai! dice colà certa; e perche quello 
„ modo non empieva tutti gli orecchi , 
,3 mene imagi nai un’altro , chePlato- 
,, ne non cacciò dalla fua Repubblica! 
33 Poeti, mà quellelorofavole,daltequa- 
„ li potea nafeere negli animi teneri 
„ qualche falla opinione della natura di- 
„ vina,com’é ausila d’ Omero delle due 
„ botti, polle mila porta della Cafa di 
„ Giove; donde potrebbe penfarfi, che , 
„ mandando Giove male agli huominl 
„ folle egli di natura malo Óve, non lèn- 
, , za dono di Spirito , dichiarò un gran 
„ miftero della noftra Teologia, dicen- 
„ do, che per fuggire quella falfa opinia-, 

»iPf 
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,t ne,dp?emo dire, che quel che noi chia- 
„ miamo male, mandatoci da Dio, non é 
, , veramente male ; perche ci è mandato 
,, per ben noli ro, come farebbe à dire, per 
,, far prova di noi,ctenereeforcitata, c 
„ fvegliata la virtù nofirarò per purgarci 
„ de' nollri falli. , 

io’ Repudia ancor Platone quelle fa- 
» vole,da Ile qua li la Gioventù può pren- 
,, der licenza de’ mali coftumi , com’é 
», quella di Saturno, che trattò male Tuo 
„ Padre Celio , della quale fù inventore 
„ Efiodo,e della quale polfonofacilmen- 
,, te i figliuoli prendere ardire di difprè- 
„ giare, e difbnorare i lor Padri. E quan- 
„ toà quello danno , che Cogliono recar 
1, sì fatte favole , mi ricordo inunaco- 
,, media aver letto, che un certo Giovane 
,, vedendo la pittura di non sò quale a- 
„ dulterio di Giove, animò fo fteflò à di- 
,, ventar adultero, fcioccamente paren- 
/)-, dol i di ventar nelle fcel leratezze imita - 
„ tor di un tale , e tanto dio. Mà tornan- 
„ do à noi, non per quello ripudia , né 
„ caccia Platone dalla fua R epublica i 
„ Poeti, né Omero, né Efiodo , i quali 
„ altrove tanto magnificamente appro- 
„ va; mà alcune limili favole , contrarie 
„ alla verità della Religione, e de’collu- 
„ mi buoni, le quali non vuole , chefidi- 
„ canonécon allegoria, néfonza, per- 
,, che mettono à pericolo le due colon- 
„ ne, che mantengono la Republicanel- 
,, la cognizione di DIO e nella vita 
,, onefìa. 

11 Mà io mi fon doluto , e dorrò fem- 
,, pre , che avendo noi un Poema tale , 
,, quale il Parto della Vergine delno- 
, y Aro Sincero , ove niente manca , che 
„ porta defidcrarfi daunoartificiofiffimo 

Poeta: ove non é colà , che polfa con- 
„ taminare i buoni , e civili coftumi : 
„ ove folo trà Poeti fi trova la verità 
„ della Religione : oveilverfo hà tutti 
,, que’ numeri , chehannoavuto i più 
„ perfetti Poeti antichi , da Ini prima 
„ avvertiti, e poi dal Pontanoancor no- 
„ ftro ferini: ove lefizzionifonodolcif- 
,, fime : ove finalmente é tutto il voftro 
„ Deucalione, cioè l’ufficio del veroPoe- 
„ ta ; per me non reftò ne’ primi annidi 
„ mia gioventù , che cominciai à fa velia* 
Tomo Ottavo. 



,, re publicamente di periuader quello, e 
„ imprimer nell’animo de’ miei auditori 
,, l’eccellenza di quello Pqema. E’ certo 
„• la gloria lìa di DIO': qpnfù il parlar 
„ mioai tutto vano ,. conciplia cóla che 
„ molti lo prefero, ed apprefero tuttodì 
„ mente , avendolo frequentemente in 
„ bocea nelfo ik>ro conyerfezioni . Ora 
„ nonsò come la cola lìa raffreddata , 
„ quando dovrebbe certo più che mai , 
,y • volitare vivili per ora virum . 

1 a Non effondo io dunque più atto à - 
,, pigliare , e rinnovare una cosi nobile, e 
„ utileimprefa , perche mi trovo come I 
„ Marinari , de quali diffo Socrate , che 
,, non fonone frà morti , nèfràvivi . 
„ Lafcio quella imprefà à voi , che colla 
„ lezione di quello aureo, artificiofo, uti- 
„ le, e lànto Poema , illuftriate le vollre 
,, Accademie, e vivete fono . Di Roma 
,, a’ai.Decemb. ijéo. 

1 $ E certamente alcune produzioni 
poetiche troppo licenziofe , non folo à chi 
legge; mà a chi le produce nocive fono , 
anche temporalmente - Paolo IV. avea 
chiamato dalla Nunciatura di Venezia 
im’Arcivefcovo alla Segreteria di Stato , 
perfona eccellentilfima nelle lettere uma- 
ne, e più che ordinaria nelle divine : ed 
una fora avendolo dellinato alla porpora 
nel Concilloro futuro nella mattina fe- 
guente, ne fil diftoltodalla lezione di al- 
cuni latini verfi lafcivi, comporti da quel- 
lo in altri tempi , emollrati al rigorofo 
Pontefice per mina deH’Autort . Falla v. 
Condì- Trid. 1 . iz.c.14. n.n. 

14 In quanto au’altra petizione di V.S. 
le mando la defcrizione elegiaca di que- 
lla Città di Bifoglia, acciocne ella la cor- 
regga ; lì ricordidi quel Vecchiodi Vir- 
gilio Ecl. 8. Omnia fert étto» , animum 

n ue . Nunc oblila tribbi tot carmina . 

. in tanto continui meco il fuo affet- 
to, ufi ogni libertà nel comandarmi, men- 
tre col fine me le offoro ,e mi raffogno dee. 
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7o Lettere Ecclefiaflìcbe 

ClVìTATIS VIGILI ACUIVI DESCRIPTIO. 

A Driaci fpeciofa fcdet fuper ALquoris Ada 
A Urbs Vigilimi , larabic cui Maria linda tatua. 

Tranfverfse Navia nam praefert undique formam, 

Pro malo , Templi celfàque Turrii addi.' 



Et latta coeli gaudet regione falubria , 

Qoalis Se in fupero deliciofa Mari. 

Sentemque una fini muro circumdedk Arces, 
linde fuos Vigilea Mania Roma vocat. 

Ut procul abfcedant hominum , ratiumquc latronea , 
Qui velut in fylva funt medioque (alo . 

Akaaue confurgunt , Urbem qu* mietila cingunt : 
Bellica fed Turrca fulmina pàrcuriunt. 

Multaque cemuntur fpatiolà Palatia , Se ASdca, 
Mille Se fexcentos enumerarque larea. 

Hinc populus multus variar incumbit in anea, 
Quil que fuum folers , quod tulic , urger opus. 

Hic (ulcat , merce s laturus , nave proiundum; 
Fortibus hinc remia fòlicitantur aqua: . 

Hic liquidar fpedes pueros innare per undaa, 

Hic alioa piicea fallere Rete , marni. 

Quid circumpofida dicam de rare , rei agria : 

Deque fuburbanis innumeria domibus. 

Quseque fua a Vitea , pomaria monftrat , Se horror 
Cionclufos ; quoniam hic aurea poma ferant. 

Vere novo fuavea florum redduntur odorea , 

Maturat frudua , frudus Se exoritur . 

Quid dicam quafitas dar farlix Palladia Arbor 
i&ivitiaa ? pretium tu quoque Phyllia habea . 

Hinc bia vlcenoa raemini , plureiquc Trapetea, 

Queir hic confiievit turgida bacca ceri . 

Quam Graeci coptam noftri dixere copetam, 
belami enim Se mellia copta placenu fuit. 

De qua Bilbilici proftant monumenta Poetar, 

Cujua duritiem propofiturus , ait: 

Peccancia famuli pugno ne percute dentea, 

Clara Rhodua coptam, quam tibi mille , edat. 

Noftra quoque effìcitur riaventi ex melle copeta, 

Et tritia nucibua dulcls amvgdalinia . 

Arva per Se piantar graditur Venator , Se Auceps, 
Hic carpit Turdoa , ille capit Leporea . 

Cumque accedit hyema , numerala armenta nivalia 
Dat Regio , noflris exhilaranda locia. 

Tunc ni ve! ladia , cafci rane copia noftria 
Fit domibua ; pretium rane habet herba fuum. 

Cum fot exoritur , celfa Urbia teda refulgent ; 
Longus ab occiduo tramite cultua ager . 

Quem fi ( quàm rarò ) pluvialia vifèret unda , 

P,'on foret in toto l*tior orbe locua. 

Agros Aprilia dirat , fufeepir ut imbrem : 

Imbrem ut fufeepit diut Aprilia agroa. 
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Di Monfigvor Sartie Ili. 

Flumina randa maris repetunt cunabula : nulla 
Ad nodrum tendunt blanda fluenta Simun . 

Si excipias , violens quà volvicur Aufidus , Se quà 
Quem pelaguni cernie Barula terra > petit. 

Sic natura parens ex omni parte beatum 
Nil vult in terris : dividit omnc bonum. 

Ars tamen invenit pluviam , quà fervet ; ubique 
Ed qua: compefcat Cis-tibi-terna fitim . 

Millibus hinc quatuor Tranum fé extendit ad Ardon, 
Quinque Se Melphidum furgit ab oppofito . 

Coll Ts ab occiduo longé , latéque Saginas 
Coratum fpedat , Terlitiumque , Rubum. 

Illa Sagina mihi i'emper memorabile , illa 
Qua: tria concedi t Corpora Sanda lubens : 

Quam fic Romanis placuit dixiffe Saginam, 

Frumenti , & vini Ct quia terra fèrax. 

Omnibus hilce locis gens nata frequentiùs adfunt, 
Augent Se Vigilum , multiplicantque focos. 

Acrius externis infultant omnibus Urbes: 

Hxc amat extemos , conciliatque libi. 

Libera namque viget , folique ed fubdita Regi, 

Et multos decorat nobilitatis honos. 

Nonne Crucem Stephani Florentia mifit Equeftrem, 
Et modo confpicuus fic Melitenfìs Equetf 

Sunt quos Pontihces , quos nominat Aula Barones , 
Quilque fua populum fub ditione tenet . 

PETRUS ab antiquo Cathedra: fuit Author : eandem 
Poftea Normannus reftituitque Petrus. 

Clerus Se Urbanus , condigno Ter vie honore , 

Tempio , in quo fulget Pontificale decus- 

Dodores multi legum , Canonumque Magidri, 

Et qui Difcipulos Biblia Satira docent . 

Ex quatuor duo nunc adfunt Collegia , cultum 
Presbyteri exercent cum pietate lacrum . 

Et Parochi quatuor , qui Sacramenta miniftrant , 

Et plebi przbent pafeua quifque fu* - 

Concio cui nomen fecit , venerabile Ordo 
Gufmani , dodos continet ille Patres. 

Hi , quos nigra tegit , modò veftis contegit alba , 
Augurine , colunt node dieque Deum. 

Virgineos duos Claudra Choros fervatis , utrifque 
Praeclarum Clara: Regula mondrat iter . 

Exiit ad planum fed Francilcana propago 
Diftinda in vultu , vede , colore , triplex . 

Hic barbam radit , duo fervane plufve , minufve. 

Hi medios , totos calceat ille pedes. 

Sic varia ad fummum contendi t femita Ccelum , 

Ut fpherae centrnm linea randa petit. 

Laicus ordo frequens , pietatis munia complens > 

Odo confècit (aera fodalitia. 

Et prò defundis fuifragia praeftat in arde 
Divite , cui fervit Rcligiofa cohors . 

E 4 



7i 







Gens 



Digitized by Google 



N 



71 Lettere Ecclcfiaflicbe 

Gens docili* , quanquàm peregrini* mixta , carerc 
Non illam credo iimplicitate fua. 

Omne decus vincit criplex tutela , Beati • , i 

Quam nobis pradlant itìartyrio celebre* . , 

AntiTFes Marus , Romani Sergiu* , atque 
Pantaleon ; quorum i'uniculo triplici 
Anchora dependet , Vigilum qua Civica Navi* 

Firma eft ; nam triplex abfque timore tenax . 

Alt ego Pompeju* Paiior , qui muneris anno* 

Tres & viginti Pontificali* ago. 

Vobis confido , vobis mediantibus , opto, 

Poli ha* excubia* , fit mihi landa quies. 



Velie Tré Sedie , nelle quali f uccejft- 
vamentefede il novello Papa, pi- 
gliando il pojfejfo inS. àio- 
vanni Laterano . 

, Lettera XXXI. 

* i 

j fX^Ante colè dice il vulgo, edan- 
I che ne fono fcritte d i quelle tré 
Sedie , nelle quali (uccelli vamente lède il 
novello Papa, pigliando il polfeflò in San 
Giovanni Laterano , che à V.S. é venuto 
voglia di forivermi , che gliene dicefli 
quello, che veramente ne fi* . 

a Io per fodisfàrla, le porterò le parole 
d’un Cerimoniale anticbiQimoMS. del- 
la libreria Vaticana, rapportate dal Mar- 
tinelli, del tenor feguentc . Adporticum 
Lateranenfem perveniente Papa,Prior , & 
Canonici f aduni eum federe in quadam fe- 
de marmorea, qua vocatur STERCORA- 
RIA , ad quam veniente s omnes Car dina- 
lei , honorificè elevane eum , ut vere dicere ' 
poJftt,fufcitat de pubere egenum,& de Jl er- 
rore erigit pauperem . Ecco la fedia mar- 
morea nel Portico , la quale non é perfo- 
rata , come altri forilTero , cioè che il Pa- 
pa vi fi ponefife à federe, per inoltrare, eh’ 
era huomo foggetto allencceffità della 
natura, come diifero , e lalciarono fcritto- 
LaonicoCalcondila nel L9.de reb.Turci- 
cis , e dopo lui il Platina : fentio fed illam 
(perforatalo) adidparatam effe , ut qui in 
tanto magiftratu confi ituitur, fetat , / r non 
Veum, fed hominem effe, ir necejfuatibut na- 
tura , ut poti egercndiffubjeBum effe , unde 
meritò ftercoraria fedet vocatur. Non effen- 
do adunque perforata cade à terra quella 
diceria. Si diete però llercoraria , perche 



quando v i (lede , fi dicono quelle parole : 
fu feitat de pubere Egenum , ET VE 
STERCORE erigit Pauperem . Seguitai’ 
antico Cerimoniale. 

3 Pofiea deducitur Papa à Cardinalibui 
per palatium , ufque ad portata Ecdejìa S. 
Sjlveftrt , ubi f un: duo fedet porpbirea , & 
primo fedet in una,qua eft ad dextcram,ubi 
Prior bafilica S. Laurent ii dat eiferulam , 
qua eft ftgnum correzioni 1, (a regimimi, & 
clave t tpjius Bafilica, (a facri Lateranenfis 
Palatii , in quibus defignatur poteftas c/au- 
dendi, if aperiendt,ligandi, atque folvcndi, 
<fs cutn ipfa ferula , & clavìbus accedi t ad 
aliam fedem fimilem,qua eft ad finiflram,& 
tunc reftituit cidi Priori ferula^ clave t, '(a 
incipit federe in illa fecunda fede,& pofiqult 
aliqi.antulum federi t , idetrrPrlor cingi t rì- 
dati Domino zonam de ferito ruleo , in qua 
debet pendere burfa purpurea , in quajunt 
duodecim lapidei pretioficum figilli «, & mu- 
fcut ,& dum in ipfa fede f idei , recipit offi- 
ciale 1 Palatii ad pedem,£t adofculum.Et in 
iftit duabut fedibut debet Papa tali ter fe 
babereju videatur potiutjacere,qu 3 federe 
videlicet , ut videatur incùtere inter duoi le- 
Buloifrìl. inter Principatù Petri,& doBri- 
namPaull,& nulla iftarS f editante etiS fter- 
coraria, eri t cooperiate! parata, fed nuda . 

4 Cencio Gamerario,ch’era prefente,ed 
é riferito dal Cardinal Baronio an. 1 1 9 1. 
quando fù eletto Papa Giacinto Orfini,il 
quale in età di io. anni fù creato Cardina- 
le, ed eletto Sommo Pontefice di 8 5 .an ni , 
ò circa, perche ne fà fefl'anta cinque Car- 
dinale, come teilifica Pietro Blefcnfe (ep. 
1 2 j.)aver fe udito di fua bocca frequente- 
mente, regnò nel Papato an. 5 . deche mo- 
ri nonagenario ; onde fi de’ correggere 

quei- 
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quello , che abbiamo fcritto nel primo co* > d’una cintola rolfa di feta, dalla quale pen- 
ino nel Catalogo de Cardinali Orfini , ot- de una boria di porpora, con dodici fuggel- 
togenario; fecondo altri: deferì ve la l'un- lidi pietr# preziofe dètrovi,e del mufehio . 
none più dìfFul'amence nel tcnor feguente: E di vero conviene, chel’eletto legga in 

5 E’ condotto, dice Cencio, da' Cardi- tal guifa in quelle due Sedie, licche I ombri 
nali al Portico ( di S. Gio: Lacerano ) alla di giacere frà due letticeli, cioè trà il pri- 
fedìa di pietra, detta STERCORARIA , mato di Pietro Principe degli Apoftoli,e la 
la quale è avanti lo lteifo portico della Ba- predicazione di Paolo Dottore del le geo- 
filica del Salvatore del Patriarcato Late- ti. Colla cintola fi dinota la continenza , e 
teranenlè, e’ medeiimi Cardinali lopon- colla boria il gazotìlacio, onde vengono 

S ono onorevolmente in eifa , acciocne fi ' nutriti i poveri di Crifto,e le vedove; e co' 
icacon verità (piai. ir*. ) fuficitans de dodici lùggelli la podelià de’dodici Apo- 
pulvere egenum, ir de STERCO HE etigens Itoli , e del mufehio l’odore, del quale dice 
pauperem , ut Jedeat cum principibus , ir l’Apottolo ( ». Cor. ». ) Cbrifti bonus odor 
ftiium gloria: teneat . ( Allude al nomedel- futnus Deo . 

la fedia,che pure da quede parole hà il no- 8 Mentre, che l’eletto fede nel la fecon- 
me ) poco dopo 1 eletto piglia dal grembo da lèdia, riceve a’piedi, e al bacio tutti gli 
del Camerlingo tré pugni di danari, e but- ufficiali di palazzo , ed.ipoi Umilmente 
tali, dicendo ( Act.i. ) Argentum , ir aurum quivi fedendo, prende di mano del Camer- 
non eft mibi ( ad deledationem ) quod autem fingo alcuni denari di argentoni vai uta di 
babeo , tibido . dieci ioidi , e pittali fopra il popolo : il che 

6 Allora lo piglia il Priore della Bali li- : egli fà ben tre volte , dicendo ( Piai. 1 1 1 . ) 
ca del Salvatore del Patriarcato Lateran- difperfit ,dedit pauperibus,iufiitia ejus ma- 
ncnfeconunGardinale,òconunode’ fuoi net in f<eculumf acculi . Fatteli quelle colè. 
Frati : e, venendo elfi per lo lielfo Portico ‘egli è per lo IteiTo portico condotto fotto 
allato alla detta Baiilica ,figrida: Domi- l'immagini degli Apoiloli, li quali venne- 
num Cxleftinum S. Petrus ellgit. E così egli ro per mare à Roma , non condotti da ai- 
ti condotto da loro fino a' gradi della por- cuno, ed entra nella Bafilica diS. Loren- 
ta, la quale ó nella entrata del Palagioà zo, e dopo lunga orazione, fi ricoglie nella 
quelli , che vengono dalla Chiefa al Pala- Camera Papale, ove alquanto ripofatofi 
gio medefimo,e quivi ricevendolo i giudi- và à menta . 

ci lo conducono pe l Palazzo fino alla Ba- 9 Due adunque fono le fedie di porfido, 

filicadiSan Silveftro. amenduc forate, e oggidì fi conlèrvano 

7 Giunti adella(fopra l’arco della qua- nel Chiollro fudetto:Il Francini feguitan- 
lefollenutoda due colonne di porfido, hà dol’opinionedel Platinadice: du? porphj* 
certa immagine del Salvatore, che percof- reticaefiedes , ubi novus Pontifex aitreda- 
fa già da un Giudeo nella fronte gittò fan- tur-, utj'amaeft, ab ultimo Diacono , ire. 
gue, come oggi fi vede) l’eletto fede alla conqueìta favola fi è ftudiato diconfèr- 
deflra nella $ediadi PORFIDO, ove il marequell’altra di Giovanni Papelfa. Il 
Priore della Bafilica di S. Lorenzo del Pa- Panvino, confutando il Platinadice : De 
lagiogli dà una sferza legno di reggimen- fcdlbus Porpbireticts Luterani , ex quibur 
to,e di correzione, clechiavi della Bafili- Papa an effet mafculus coanofcebatur , «fi- 
ca ftelfa, e del Sacro Palazzo Lateranenfe, quiddicerc fuperfiuum eft, ir inane exifil- 
percioche fpezialmentc à S .Pietro Prin- mo,cum omnia fabulofafint , ir db imperito 
cipe degli Apoiloli fù data poterà difèr- vulgo fida Ma quella rifpofta nulla con- 
rare, ed aprire, di legare, e di feiorre, e me- chiude, mentre l’efiflenza delle dette fedie 
diante il S. Apoltolo à tutti i Romani Pon- perforate , e il loro ufo nel detto polfelfo 
telici: c tenendo egli la sferza e le chiavi , fono vere. 

s’accolta all’altra Sedia fimile , e dell’ io Ledue Sedie adunq; di porfido perfo- 
ISTESS A PIETRA , c rende al Priore rate percomfl parere de pratici, cSfiderata 
tanto la sferza , quanto le chiavi. E dopo la qualità della materia, e del lavoro, fono 
alquanto di ripofo , egli è cinto dal Priore opera degli antichi j fi qua fife ne fervi va- 
no 
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no ne‘hagni,c nò già per madar di fottogii 
cfcremeòtl, il che non fi trova mai ferino, 
ma forfè per federe nell 'ufeire da' bagni , e 
che quel forame fervide per ifcolatojo 
dell’acqua, dicui eran bastati , le qua- 
li fèdie, intralafciato l’ufo de'bagni,e con- 
fidcratafi la nobiltà della materia , e del 
lavoro furono collocate nel portico La- 
tcranenfe per fuo ornamento, e fe ne fervi- 
r o no per la funzione del Papa nel pottèf- 
fò, non altrimenti per docne il vulgo, ò 



fo, non altrimenti per ciocne il vulgo, ò 

? ^'imperiti, ò i nemici della Sede Apofto- 
ica, per ifiahilire il Papato di una femmi- 
na , da loro inventata , favoleggiano . 



Così il Martinelli: Egli fù coftume de’ 
Crifliani de’refidui dell’antica gentilità 
fèrvirfènefi per ornamenterò per altro pio 
ufo , ficcome gl'Ifraeliti de’ vali di argen- 
tone d’oro degli Egizi», fe ne vaifero à for- 
mare à Dio il tabernacolo . Onde lo flefTo 
Martinelli rapporta nella medefima Bali- 
lica di San Giovanni all'altare del Santif- 
fimo Sacramento, un’ornamento di me- 
tallo foflenuto da quattro graffe colonne 
fcannellate d» metallo indorato, tutte d’ 
un pezzo, antiche, le quali fono credute da 
alcuni eflère Hate portate da Tito, e Ve- 
foafiano in Roma colfaltre fpoglie della 
Giudea: da altri , che foffèro fatte da Au- 
gufto de’ roftri, e degli fperon i delle Na v 1 
di Cleopatra, e porte da Domiziano nel 
Tempio di Giove Capitolino: ed alcuni 
dicono , che furonogià nel Tempio della 
Dea Nemefì ,che tuttofò di metallo. Det- 
to ornamento fù fatto da Papa Clemente 
Ottavo con ricchezze, e magnificenza de- 
gna di si gran Pontefice in onore del Pon- 
te fice eterno fàgrameBtato ■ 

1 1 Con che panni aver fodisfàttoalla 
curiofità di V-S- la quale fi compiaccia 
efercitar quella mia prontezza col coman- 
darmi, comecfèrcita la fua benignità in 
fàvorirmi,mftrecolfinemi raffrgno, &c. 

Faflus fum fìcut Nyflicorax in domici- 
lio-. Cbcco r a fiati NySicorace : e fe 
avanti il diluvio vi era l’Iride - 

Urterà XXXI I 

* OOno proprj di un folitaria pari di 
V-S;, che medita, di giorno, e 



notte nella legge del Signore i due quefiti, 
che ella mi hà propoli o ^ cioè che cofàk 
voglia nel Salmo io i. quella parola Nj- 
Skorax? f attui fum ficut Nytticorax in da* 
mkilie : Ed aggi ugne aver letto nelle No- 
tizie Ecclefiaitiche del Macri , appunto 
nella parola Nyttkorax, ch'e’dice . Uccel- 
lo notturno, detto comunemente Civetta. 
La voce Greca lignifica cerva 

notturno. S-Paolino perù nell'Epiftola 16. 
confeffadi aver’imparatodauna perfona 
moltodotta , e fuo familiariflìmo amico , 
doverli leggere Nitticora, dalla voce Gre- 
ca che lignifica pupilla notturna , 

perche il detto uccello vede folamentedi 
notte . Del retto non hà fimilkudinealcu- 
nacol Corvo . Fin qui il Macri . L’altro è 
fe avanti il diluvio viera l'Iride, giacche il 
Signore dice. Gen.c.9. v. 1 j. Arcum meum 
penai» in nubibus , <3 erit fignum {ade- 
rir, ite. 

a Or 'in prima io lodo fommamente il 
fuo tt udio della Sacra Scrittura , non po- 
tendoaverechiama la foTitudine compa- 
gno più defiderevole , che il Signore, il 
quale come ttà nafeotto in Cielo, cosi ttà 
celato nella Saera Scrittura : ficut in Creta 
celatur Deur ,fic in Sacra Scrittura abfcen- 
dkur : così fi leggo pretto San Gio; Grifo- 
li omo t hom.a. ) lo nonsò comeogn’hno- 
nio , cnehà fior dtfenno , non fi diletta 
della Sagra Bibbia, dicendo tigone : In 
Sacra Scriptum quicvuiddocetur , vernai : 
quicquid pTdrctpuur bcnltat : qukquidpro- 
mittilur , felicitai efi . Nat» Deus verità / 
tfi fine fallacia , boni! ai fine mali: ia, felici- 
tar {ne tafferia . 

$ E per venire allo Iciogllmento del 
primo fuo quelito : la parola Njtticerax fi 
trova detta un’altra volta nel Deuterono- 
mio cap. 14. v. 1 7. là dove fi proibifceagl’ 
Ifraciiti il mangiare gli animali immon- 
di : perche quantoquivi fi dice è una ripe- 
ti rione del cap. ix.der Levitico. Or nel 
detto Capitolo del Uviticotrà gli anima- 
li immondi tré uccelfi notturni li nomina- 
no Nodua , Bubo , Vefpertilto . Nd repli- 
carli quelli nomi nel Deuteronomio fidi- 
cono Nottua , Nytticorax , Ve {pendio 
quindi mani fellamente appare, eteri Ny- 
tticorax fia Bubo , non Nottuancc Vefper- 
tilio i licche il dire, ch’t 1 la Civetta, ò Co- 
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eoveggia , è fuor di propolito, pigliandoti 
una fpccic per un’altra ■ 

' 4 lmperoche ilBwio in Lati no, é in Ita- 

liano, il Gufo , l’AIocco , ò il Barbagian- 
ni, uccello ferale, e luctuofo, che fe non hà 
la Somigliànzà col Corro , laverà forfè 
nella voce : onde dille il PalTavanti , 
il cantare del Corvè , idei Barbagianni ; 
benché il Gufo per lo più imiti ilmugito 
de’buoi , onde i Latini lo diflèro Bubo. 
Ed édi genere mafcolino , efeminino, di 
che Virgilio . ALoeid.lib*. 

Solaque culmini bus feralis caratine Bubo 

tape qu<eri , i irlon^as in fietum ducere 
notte s. 

Perche hà il nido nelle fedine delle pare- 
ti, e poi rà à menar guai fui tetti delle 
Cafe. Egli ancora é debole nel volare . 
Ovid. lib.8- 

Unavus Buio dirum mortallbus amen . 
Il tuo cibo é di grilli, lueerte, e torci . Hà 
certe penne come orecchie , non hà canto 
vocale, ma gemito. Hà i piedi coverti di 
certa , come lanugine , contra i ierpenti - 
Li Gentili l’ebbero di tanto malaugurio , 
che e i rendo entrato in Campidoglio à 
tempo de’ Con foli Serto Papilio Illrio , a 
L. Pediano, fùel piata , e purgata tutta 
la Città . 

j Giofcfo Ebreo nel lib.i8.delle Anti- 
chità Giudaiche cap. i j. raccontando la 
prigionia di Erode Agrippa , peraver det- 
to, che defiava,che morto Tiberio,più to- 
fto folle dato àCajo l’Imperio; dice, che 
effondo Agrippa legato con altri fi appog- 
gio ad un'albero, fopra il quale era un’ 
Alocco; e un’ Alemanno.prigione con lui, 
gli dille: Vedi queU’uccello, ei dinota, che 
frà breve forai libero da quelle catene , e 
afeenderai à gran dignità , e autorità di 
maniera, che tutti ti portino invidia . Ma 
tieni à mente , che quando rivedrai quell ’ 
uccello, morirai trà cinque giorni. Di que- 
llo parlar dell’Alemanno venne ad Agrip- 
pa tanto rito , quanto poi fù il fucceffo 
maravigliofo . 

6 Imperoche morto Tiberio, ed afflui- 
to in fuo luogo Cajo, amico di Agrippa, 
non pure il liberò dalla Carcere , ma po- 
fegli in capo la Corona dichiarandolo Re 
della Tetrarchia di Filippo , donandogli 
eziandio l'altra Tetrarchia di Lifàcia . £ 



per la catena di fèrro, che avea portata» 
gliene diede una d’oro di pefo uguale . 

7 Nellib. 19. cap. 8- dove parla della 
magnificenza di Agrippa , e della morte 
del medefimo , dice : Avendo egli dunque 
compiuti anni tré nel Regno <u Giudea, 
venne nella Città Cefarea ,la quale prima 
chiama vali T orre di Stratone, e qui vi ce- 
lebrò uno fpettacolo in onore di Celare per 
la fua fàlute: alla qual fella venne la mol- 
titudine de’ nobili della Provincia, e Umil- 
mente i Baroni : il fecondo giorno degli 
fpctucoli , veftito della Itola tclfuta d’in- 
torno d’argento, in modo che il la voto era 
molto maravigliofo, venne al teatrone! 
far del giorno, e nel levar del Sole, batten- 
do i primi raggi, la chiarezza dell’argento 
percoiià , rendè uno fplendore molto ma- 
ravigliofo à chi lo guardava ; dipoi gii 
adulatori davangli voci favorevoli , le 
quali àquello non parevano buone perla 
verità; imperoche lo chiamavano Dio, di- 
cendo: Sia tù à noi favorevole, imperoche 
fe fin quà ti abbiamo temuto, come into- 
rno , già ora te vediamo clfore di fuperiore 
natura. Non acchetò il Re quelle voci, nd 
riprefe le loro empie parole . 

8 Ma poco dopo, guardando, vide fopra la 
fua tetta un'Alocco lèdente in una fune fo- 
pra il capo; e lubito incefe , elfore cagione 
dimalequello, che gli era flato di buon' 
augurio ; imperoche gli venne un gran do- 
lore di corpo, e riguardando i fuoi amici , 
di tfe:Io votlro Dio, già fon coflretto à mu- 
tar natura; perche lubito fono datoripre- 
fo, quando chiamavate me Dio.Io il quale 
era chiamato da voi immortale, ora fon 
condottoalla morte, Scc. allora con fretta 
fù portato al regai palaggio, e contornato 
dal dolore, mori di età d anni 54. ii fot ti- 
mo del fuo Regno , quattro anni avea re- 
gnato fotto C.Cefare , conia Tetrarchia 
di Filippo tré; il quartocon Erode ; gli al- 
tri tré lotto Claudio , ne i quali fini il fuo 
Imperio . 

9 Che il Gufo prenunciaffe la morte di 
Agrippa, è cofa naturale;perche l’efa latto- 
ni de corpi quando comincia in elfi la cor- 
ruzione, é fornita da fomiglianti uccelli , 
chefipafconodicarne fracida. Del retto 
negli Atti Apodolici abbiamo la della do- 
ria dei feguentc tenore : ( A 0 t.it. zo.ti.) 

fiatato 
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fi zittito autem die Ber ode s vtflitus vefle re- 
gia, fedii prò tribunali , & concionabatvrad 
eoi. Populus auleti t aedamabat: Deivoces , 
tl no» bominis . Confeftim autem percujfit 
eum Angelus Domini , eoquodnon dedtjfct 
honorem Deo: & conf umptus à z crmibus , 
expira vii . 

10 Ritornando intanto al Njflicerax, 
diciamo, che il rapportato di S. Paolino, 
non fi oppone à quella noflra fentenza ; 
imperocne NjBicora è detto da "Notte, e 
Cora, che lignifica pupilla, c in Grecodi- 
nota anche DSzella Vergine, quali che la 
Verginità fi debba cuflodire come la pu- 
pilla degliocchi, che da ogni menomo neo 
vien’adombrata . Or detta voce Nj&tcora 
li aflfà alla Civetta, al Gufo, al pipiftrello, 
che Ibno tutti e tre uccelli notturni , e ve- 
dono di notte . Ed altrettanto diremo del 
Gatto, animai quadrupedo, il quale come 
gli Uccelli notturni ha gli occhi di color 
cefio , ò Ila celefte , e di notte rilucono à 
maraviglia. 

11 Gli huomini, che hannogli occhi 
di quello colore,fono lccondo i Flfonomi- 
lli huomini dabbene, e ingegno!! : dicefi , 
cheà Sant’Agollino, fplendeffero gli oc- 
chi di maniera, che chi volea guardarlo 
filfamente era collretto abballare le pai* 
pebre , come accade à chi guarda il Sole . 
Ficin.in Platon.or.7. cap. 4. Ed egli Aedo 
dice di Tiberio, che di notte nelle tenebre 
per breve tempo vedea . 

ri I Latini hanno quello proverbio: 
Rubo cauto lufeini a: : il Gufo canta al Ro- 
fignuolo . 

Buboque montativi pbllomelit occinat 
ipfis. 

Ouod dici tur cum infan s fuadere conatur 
eloquenti ; aut intrudimi decere doBi filmi . 

13 Per non fare io lo Hello ; vengoal 
fecondo quelito, fe prima del diluvio vi 
folle riridc ? Rifpondo , che Alcuino , la 
Glofi»,e il Macllro della lloria Scolaftica, 
dicono di nò.Fondati forfesù quelle paro- 
le dd Gcnefi , c.x. v. j. do ve fi parla del Pa- 
radifo tcrrell re. Non enhn pluerat Dominus 
fvper terram; fed font afeendebat de terra , 
irrigavi univerfam fuperfeiem terrte . Cre- 
dendo, che lo dedò faceffe quello fonte dl- 
vifo in quattro capi v. io. èffiuvius egre- 
éiiebatur de loco voluptatit ad irrigandum 



Vardifum , qui inde dlviditur in quatuor 
capita: Phifon, Gehon , Tigrit , Eupbratet* 
Di quelli quattro Gehon è il Nilo, nell’, 
Egitto, dove non piove, e bada folo elfo ad 
irrigarlo. Innoltrc quell 'egopluam del c. 7. 1 
parchedimoftri, non eder piovuto prima 1 
del diluvio . Or quantunque le pioggie 
non foffero coetanee al mondo , li più vo- 
gliono , che vi foderò date prima del di- 
luvio, echeinconfeguenza vifolfe l’Iri- 
de ; imperoche vi erano nuvole , e le piog- 
gie. E in Ebreo dice: natatti, che fi efplica 
pe fui , peno ,ponam . E fùciò appuntoco- 
me fe tal’uno voleflè dividerei confini, 
ponendo per termine una pietra, che quivi 
trova : quelta pietra vi era prima, ma non 
era termine ; dopoché fi milè per termi- 
ne, é termine : l'Iride adunque prima del 
diluvio era fegno naturale delle nuvole 
ruggiadolè e confeguentemente della 
pioggia avanti la pioggia : Concipto Irti 
aquas , altmentaque nubi bui affert . Dice 
Ovidiodopo la pioggia lignifica ferenità. 
Or dopo il diluvio, e il patto di Dio con 
Noe, l’Iride lùinftituita da Dio in fegno 
fopranaturale di quedo patto di non do- 
ver eder diluvio univerlale in avvenire. 
Ed ecco fodijfatto à due queliti di V.S. 
dalla quale due lavori richiedo . uno di 
compatire la tardanza ; perche di Bartolo 
Dottore Eccellentiffimo anche fi dice: 
Interrogami de fero refpondebat de mane : 
l’altro di pregare Dio per me , giacche ri- 
motodal pubblico , veglia come il Nitti- 
corace , nelle orazioni : ed il Signore Idio 
le conceda un diluvio delle divine benedi- 
zioni, e mi offero , e ralfermo , &c. 

Perche di Adam,quando generò S et h Jf dice, 
&eenuitadlmaginem . & limilitu- 
dinem fuam : il che non fi dice 
quando generò Caino , ed 
Abele ? e de' Saturnali . 

Lettera XXXIII. 

* | j* ’ Degna del fuo nobile ingegno 
r, la rifledione , che mi dice aver 
fatta , (opra quelle parole del Genefi c. j. 
v. 3. Vixit autem Adam centum triginta an- 
ni t: itgenuie ad imaginemfs fimilitudinem 
fuam,vocavitque nomcnejuj Seti; impero- 

che 
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die nell* generazione di Caino e di Abe- 
le tali colè non lì dicono. 

x R ilponde Cornelio à Lapide : Tuta 
fiibi per omnia Jtmilem , non in peccate origi- 
jtali,u ti expheat C alvina s ; feti In natura" 
feilieet in cor por e bumano, & in anima rat ie- 
ttali, in aua Seti, aque ut Adam, era t imago 
Dei. Ma anche Caino, ed Abele furono 
generati in corpo humano , e in anima ra- 
zionale, nelle quali tanto in Caino, quan- 
to in Abele era l'im magi ne di Dio. 

3 Rifondono gli Ebrei, che elfendo 
morto Abele, e Caino privato della pri- 
mogenitura per lo fratricidio , fù Seth per 
primogenito tenuto, e quelli eredità tutta 
la làpienzadel Padre, e però fi dice: Et ge- 
nuit ad imaginem , ir fimilitudinem fuam. 
Cur tnim mquiunt,non etiam Cain , ir Abel 
geniti dlcuntur ad imaginem , ir fitmilitudi- 
nem ? nifi quia Idi non eò pervenerunt , utà 
Patte pcrfeSè edocerentur , ir fuertnt UH 
fapientia filmile t. 

4 Quindi Seth è predicato da tutti gli 
Scrittori. S. Agollino lib. i y. de Civ. ci 8. 
il chiama C bufili e ffìgiem , it figurano . Jo- 
feph lib.i.Antlq.cap.a. Setbus virtutis ftu- 
diis fe tot um (radiai t , ir cum vir optimus 
evafijfet , nepotes etiam fui filmile s reliquie . 
I Gentili dicono , che quelli fù Saturno fi- 
gliuolo del Cielo, oltre al quale non fi può 
andare : ncque ultra alium requht volunt : 
averebbono però detto meglio, fc favelle- 
rò nominato figliuol della Terra ; perche 
il primo Adamo fu formato di Terra. A 
tempo di quello Saturno , padre di Giove 
dicono edere flato il fecolo d’oro, fognato 
da’ Poeti: Virg. i. Georg. 

Antejovem nulli fubigebant arva coloni, 

Nec fiignare quidem , aut partivi limite 
' , campum 

Faj erat: in medium quarebant,ipfaque 
tellus 

Omnia liberiiu nullo pofeente ferebat . 

y Ma più à nollro propofito Ovidio 
nel primo delle Metamorpn. parlando di 
Saturno, così dice : 

Primus ab atbereo venie Saturnut 
Olpnpo , 

Arma lovis fugies,ir regnis exul adepti s. 

lt genus indocile , oc difperf um montibut 
altit 

Ctmpofuit,lcgcfqi:c dedit,!a:ìumq;vtcari 
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Maluit , kit queniam latuijfet tatui in 
•ri/, 

Aureaque ut perbibene , ilio fub rege 
fuere 

S acuta : file placida populei in pace 
regebat : 

E quella veramente è l’età d’oro,il buon 
governo de’ popoli foretti , che fi tratta- 
no da’ figliuoli . E il Re fembri un Padre 
di famiglia . Or da Saturno fono dette le 
ferie Saturnali , in quella maniera . 

6 In Roma l’anno ab Urbe condita 
a y 7. elTendo Cònfoli A. Sempronio Atra- 
tino , e M. Minucio Augurino fù dedica- 
to il Tempio di Saturno nel Clivo, dal 
quale per Io faro fi afeende in Campido- 
glio a’ 1 9 . di Decembre , e fù decretato , 
che fe ne fàcelTero le ferie ogn’anno, dette 
Saturnali per un fol giorno, dipoi furono 
propagate per lètte giorni ; onde l’ultimo 
giorno era il ay. di Decembre. 

7 I Saturnali adunaue ad onor di Sa- 
turno, ed in memoria del buon governo di 
lui, detto l’età dell’oro, fi celebravano 
così : In que’ (ètte giorni i Romani depo- 
nevano la Toga , e vellivano una velie 
breve, detta Synthefi , cioè telTuta di varii 
colori ; ed i loro fervi ( così detti dall’elTe- 
re flati ferba ti vivi nelle battaglie ) giace- 
vano a menfa, ed i Padroni , che gli avean 
comperati , fèrvivano, e fi mandavano re- 
gali, e doni (cambio volmente; e fi fàcea la 
diflribuzionc de’ Ceri. Macr. in Saturo. 
1. i.cap. 7. 

8 Ne parla Seneca nell’Ep.i8.dove di- 
ce : E’ il mefe di Decembre , e pure in Ro- 
ma fi fuda. Si è data licenza al pubblico ri- 
laflamento. Tutte le cofe ri Tuona no un 
grande apparato , come fé qualche cofa 
di fieri Teano i Saturnali da 'giorni de’ ne- 
gozi. E pure diiferifeono tanto, che non 
mi pare ai ayer errato chi dilTe : che da 
prima Decembre era mefe, ora è. Anno. 
Se io ti avelli qui, volentieri vorre^fa- 
pere da te, feci doveffìmo mover pien- 
te dall'ufo cotidiano: ò pure le doveref- 
fimo deponer la toga , e cenare più al- 
legramente per non difeordare da 1 pu- 
blici collumi. E quel lo, che non fi folea 
fare che nel tumulto, e nel tempo del le af- 
flizioni della Città , a velli mo à mutar 
velie per cagion del piacete , e de’ giorni 

iettivi. 
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fedivi. Se ben ti conafeo , tu non varredi 
noi edere , né in cuttafimìli alla tur- 
ba pileata , né all’in tutto di (Umili » E 
poco dopo. Eadcm , fed non codem mo- 
do facete , giuda que‘ Yerfi di Orazio . 
Satyr.t. 

Eft modus in rebus , funt certi dengue 
fines, 

jQuoi ultra , citraque nequit confette 
rcSum . 

Altro é dare allegramente: altro rilafciar- 

fi adatto . 

9 Turbapdeata , vuol dire, che la tur- 
ba portava i cappelli , legno di libertà, un- 
deleelmus apuli bi fiorato / , ad pllcum fervos 
fuijje vocatos: quodfignificat ad liberi arem, 
cu/tu infime eft pi/fif/.Liv.lib^.bell.Punic- 
Poftero aie fervi ad piltum vocatifif carcere 
vinHi emiji . E. predò lo. (ledo Seneca, fi 
dice proverbialmente : Nonfemperfatur- 
na/la . Cioè none Tempre tempo di alle* 
grezza. 

1 o. Già Bcleth de di via affic.cap. t *0- 
De quadam Ubertose Decembri/,cos\ dicè : 
Atquc bete quidem libertà! ideò diSa eft 
Decembrica, quid olim apvd et bnicos morì/ 
fuerit , ut hoc menfe fervi , éf anali re , ir 
paftores velut quadam liberiate donarcn - 
tur, fierentquecdm Domini/ fuis pari con- 
danne, communio fefta agente/ poftcolk- 
Hionem mejftum . 

j 1 Or'io fò una rifleflkme, per quanto 
io iàppia, non ancor latta da altri fu quede 
ferie Saturnali . La venuta del FigliuoLdL 
Dio à prendere l’umana carne per fai u te 
del Mondo , non foladi predetta da’ Pro- 
feti al popolo d’Ifràele , ma anche dallé 
Sibille a’ Gentili, accioche ficcome la ve- 
nuta era per la fa Iute ditutti^àtuttf fu de- 
nota. Quindi Virgilio nell'Eclog.^Jèeon- 
do la SÌSiìra Cumea, cantò . 

Ultima Curthei vcnlt jam carmini/ reta/ .*■ 

Magna/ ab integro ■ fedorS nafeitur or do . 

Jam redtt & virgo ,, redeunt Saturnia 
regna. - - 

Jam nova progenie/ calo demittitur al- 
to ite. 

la Se adunaue Seth fù figura di Cri- 
fto; fe lo dedb Seth è Saturno ; fe le ferie 
Saturnali terminavano all! 15. di Decem- 
bre , chi nondirà , che Criftocommutafle 
tali ferie) ricominciandole nel di, che fini- 



vano, come la nodraPentecode cominciò 

S uando fi compieva quella, degli Ebrei. 

gli e (Tendo il Verbo di Dio, lafciò per 
cosi dire, la toga, ed il Paludamento Rea- 
le, eli vedi la Sinthefi della nodra uma- 
nità , e fece liber inon per lèttegiorni , ma 
per ìecte , e lette , che contengono ogni 
tempo, quanti erano nella fervici del De- 
monio, c venne perfervire,non perdomf- 
nare. (Philip, a. u.) guicumi* forma Dei 
cjjet , non rapinam arbitratu t eft, effefe 
<e quale m Deo , fed femetipf \m ex inattivi t , 
Jormam fervi accipienj , in fimilitudintm 
bominumj an ut , & babitu inverna/ ut 60- 
mo. ECriiio medeiìma predò S. Matteo 
(ao.a'8. ) Filiut hominlz nonvenit mimfira - 
n,fedminiftrare. ( Ad Calata*, 4.3 r .) Sed 
quid 4 kit Scriptum : EJice ancillam , & fi- 
liumejus: non enim battei eritfiliui ondila , 
cum jil 19 libera : liaquc fratte s non fumus 
piti ancilUe, fed libera : qua libertate C bri- 
fi us no/ liberavi t . E quella per lo fpiritod 
la vera età dell’ oro. 

*1 Né credo, (irà dranofedfunafuper- 
dizioia funzione de’ Gentili io mi ferva 
persi alto miderode Lia Cridianità ; affer- 
mando il Padre degli Annali Ecclefiadi- 
ci nelle Note aL Martirologio Romano , 
elo replica negli annali , che LCerj , che 
lòlevanodillribuirfi ne’ Saturnali furono- 
introdotti- nella fella della Purificazione 
della B. Vergine: Porri ante Cbrifii adven- 
tum , certorum infingalo/ difi ributto à G oi- 
di tbui fieri confi tevit in Saturnalibu /- , quea 
agebamut menfe Decembri , ut tradii Ma- 
CTOb.lib. i ■ Salumai. Putamuz (f/CUt it de' 
multi/ alili comigit } ufumilluml fuperfiitio- 
ni/ Geni ilium fiacri s ritibu/ expiatum , ac 
Sacrofanéiumrcdditum in Dei EccUfiam ef- 
fe laudabili/ et introdudum .. Benché altri 
voglia, che la fu perdizione Amburbiale 
nella quale il popolo con candele accefe 
circondava la Città nel primo di Febbra- 
io iòne commutata in queda (agra funzio- 
ne in onor della B. Vergine Maria Madre 
di Dio . Vedi il.nodro Di voto di S. Maria 
di Collantinopolicap: 3 j'.. 

1 ^ Per far ritorno** Seth; egli da Sant’ 
Epifanio^ intcrpretatoCompcnfatio, per- 
che fù dàtoad Adamo d&Dioin compen- 
lò di Abele eilinto , Sant’Agodino lib. r 
de Civ. cap. 1 1- 1 8. lo interpreta Ref arre - 

Èie- 
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Sio: la Cronici Aleflandrina Pundamen- 
tum . San Girolamo meglio di tutti : Pofi- 
tie , che lignifica eflfer lui (lato pollo da 
Dio in luogodi Adamo, ed Abele, Dotto- 
re , e Maelio del Mondo . 

jj E qui col fine rallegrando à V.S. la 
mia prontezza in fervirla, ogni qualvol- 
ta (ì degnarà comandarmi , mi radèrmo 
Tempre più &c. 

J „ 

Perche agli antichi Santi Padri i Demonj 
apparvero vtfibili tanti frequente - 
mente, edà noi non ècotì . 

Lettera XXXIV. 

i T A curiofità, che à V.S. fi è mof- 
I i fa, per dimandarmi , onde av- 
venga i che eflendo agli antichi SS. Padri 
apparici i Demonj vilibilmente , e unto 
fpelto: à noi non accade cori ? l'ebbe anco- 
ra San Giovanni Briglintonio,che la pro- 
pone à San Guglielmo Shlegtholmenie,la 
cui ri (polla le darò nel fine di quella . 

a E in prima fupponiamo , che il De- 
moni o effondo (pirico non può renderli à 
noi vifibile, fe non in corpo allumo, eden- 
dò certo il detto di Santi gnazìo Martire 
Epiftolaad Smyrnenfes : Incorporea videri 
à corporei s non pojfe,quia incorporeorum nec 
fpectes,nec figura e/t,aut particela animalis 
uUìuj formar» babentit,eb naturai n , quarti 
habent fimplicem . Bilògna dunque che i 
Demonj per farli vedere ò fi formino un 
corpo degli elementi , facendo di loro 
qualche millura , fiche non fù ignoto à 
Virgilio, che dille. .Eneid. 4. 

T um dea nube cava , tenuem fine virlbut 
umbram 

lnfaciem yP.nea,vìC * mirabile monftrum 
Dardaniis ornai telìs , &c. 

3 E cosi non d'aria fola , ma di nuvola 
mefcolata, per dar i colori, ò fùbentrino,e 
a fiumano qualche cadavere , ò umano , ò 
di fiera, e lo muovono, e fingono con mo- 
to non v itale ^na locale imamente, purché 
non fia molto di doluto, e portano attem- 
perarlodi maniera , chéingannino fi len- 
to del tatto, equi fi debbono riferire le fal- 
fe refurrezioni. Spedo perù fi vagliano de’ 
corpi aerei . 

4 Tiene fi vulgo, che quando iDemo- 
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nj apparirono ne’ corpi allumi , Tempre 
vi e qualche difetto, onde appajaeflere 
fpettro Demoniaco ; benché le maggior 
poterti non l'impedifca, poffono anche 
apparire nella forma perfetta, come il De- 
monio apparve in figura di be lli flt m a 
Donzella al B. Alberto Carmelitano , da 
cui fù mellò in fuga col fegno della Cro- 
ce ; ma vuole Idio , che Tempre vi fia qual- 
che difetto, ondefiicuopralìmpotlura, 
accioche i mortali non abbiano giufta feu- 
fa di dire, fiamo (lati ingannai . 

3 Innoltre Idio non hà permeilo, che fi 
Demonio comparilca in figura di Colom- 
ba ,ò di Aenei lo, perche quello dinota Cri- 
fto, quella lo Spirito Santo. Volentieri 
egli prende la forma d'hirco, òcaprone, e 
però 1 Demonj fi chiamano S AHIRIM 
cioè piloti , e irfuti ; onde fbrle fon detti i 
Satiri : e prende il Demonio la forma di 
quella belila ? come quegli , che è capo di 
quelli , che debbono e (ter e collocati alla 
Infiltra; alle volte apparifee in figura di 
Gatto, òdi Cane , di Sorice , di Pipillrel- 
lo ? alle volte di Lupo, cui fi può dire Quel 
di Virgilio . Eneii 7. 

Tibi nomina mille, mille notendi arte / . 

A San Pachomio ( come nella tua Vita 
predo il Surio) apparve in forma di un 
Gallinaccio feroce. ASan Romualdofco- 
me rifèrilce San Pier di Damiano nella 
Tua Vita ) fi fò vedere in forma di Corvo . 
ASant’llarionc ( come dice San Girola- 
mo nella fua Vita ) apparve in forma di 
Volpe. ASanDunftano(come nella fua 
Vita predò il Surio) fi diede à vedere in 
figuraci Cane Cosi da Serpente apparve 
à Lionardo Corbejaccnfe . Da Draconeà 
Santa Margherita . Nella Vita di Sant* 
Antonio Abate, foritta da Sant’Attanafìo, 
abbiamo, che i Demonj gli comparvero 
nello Italfo tempo in forma di Lioni, di 
T ori, di Lupi , d’Aipidi, dìi Serpenti , d* 
Orfi , e d'altre feroci beltie , mandando 
cialcuno fuori le Tue fpa ventole voci, con- 
formi alla fua figura ; alfaltarohlo con la 
loroorribilirtima villa, con gli artigli, con 
i denti, colle corna, e prefolo, pareva, che 
gli sbranavano le carni con intollerabile 
dolore . Ma l’invitto , e valorolb Soldato 
di Grillo, fe nettava i ntxepidocong l'oc- 
chi, c col cuore in Dio, e, ridendoli de' Tuoi 
. nemici 
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nemici, diceva loro: Molto vili, e molto 
codardi d forza che voi (tate, pofeia che 
tanti contra un folo venite &c. Alle volte 
fi trasfigura in Angelo di luce , ficcome di- 
ce l’Apoftolo , a. Cor. 11.14. W* enim 
ibernai trai figurai ft in Angclum lucis , e 
così apparve à Santa Giuliana ; di Crifio, 
come à San Martino preifo Severo ; di 
Dio, come alla Vedova Teodora. Final- 
mente prenie quella forma, ch'd più ac- 
concia all'inganno, che pretende di fare ; . 
e perche la figura umana d idonea k tutto , 
quella per lo più allume , benché non Tem- 
pre della fteflà maniera . 

6 Nella Vita di San Ruperto Abate 
da un’antico Scrittore é regiftrato , che il 
Santo huomo, certa notte, v ide il maligno, 
che ila va all'ingreilo del Coro, e fi sforza- 
va di entrare , ma in vano . AlTòmigliava 
ad un rufiico lucci n'o , colle gambe nude , 
elunghe, cui pendea dalle (palle una fpor- 
tella, ed avanti al petto un legno involto 
di funi . Cominciti col collo ftefoà vedere 
intorno al Coro , fc vi trovava colà à se 
grata . Ma l’huomo di Dio orando più fer- 
ventemente, ed eccitando i Frati dalla is- 
pidezza, il maligno efploratore vedendo , 
ohe ci perdeva il tempo ldcgnofo partì dal 
Coro de' Frati , e andò à quello de’ Con-^ 
veri!, e quivi fpiando attentamente que’' 
die vedeva fbnnacchiofi gli (prezzava, e 
rideva : à que', che aveano penfieri nocivi 
applaudiva grandemente . Finalmente 
rra’novizj trovò un giovine coll'animo 
fvagato à cofe illecite , e folo ivi prefente 
col corpo; anzi che medicava fuggirtene di 
nafeofto: vedendo adunque , che colui à st- 
appartene va, lo prefe con un tridente , e lo 
polè nella fua fportella,e prefi amente par- 
tì . II Sant 'huomo molto follecito, ean- 
zioiò della falute di quel novizio , ordinò 
la mattina, che fi chiamarti:; nrcwjuegli 
già era fuggito prima dell'aurora, avendo 
gettato il giovo di Crillo,e feguitato il ne- 
mico. Si diede alla compagnia d’huomiflt 
federati, e dediti a’ latrocini , nò molto 
dopo prefo dalla eiuftizia, decapitato mi- 
feramente fini i fuoi giorni . 

7 A que’ , che muojono fuole apparire 
molto terribile, come à San Martino, pref- 
fo Severo Sulpizio: A quel Fiorenzo, che’l 
vide, che gettava dalja.bocca un gran fuo- 



co, e dalle narici fumo di folfo,comc nella . 
Vita di San Gio: Gualberto. A 1 B. Odilo- 
ne nella vita predò il Surio,ej>rertò il rae- 
defimo alla B. Opportuna apparve, come 
un'Etiope , cui i capelli , e la barba (lilla- 
vano quali calda pece , e g li occhi fcintil- 
lavano fiamme- 

8 Or perche il Demonio non à tutti 1 
moribondi appare vifibilmente , ma k 
quelli, che Dio permette ; e perche lo per- 
metta adalcuni , nediede la ragione l’An-.* 
gelo al B. Aichadro : che Diodo permet- 
te, accioche il terrore di sì orribile viiìone 
purghi ne’ Santi quello , che in erti rene- 
rebbe à purgarfi . E lo ieri ve Falbetto nel- 
la Vita di Aichadro predò il Surio nel 
mefe di Settembre . 

9 Come poi parlino; elfi lofanno, co- 
me quelli , che per mezzo di un pettine ' 
fanno di verlì fuoni : e quello giova ancora 
per ifcuoprir l’impoiìura ; perche la lor 
voce d flridula, confufa,ofcura,e debole: e 
fembra che parlino da dentro una botte , ò 
per le fedine di un rottame di creta. E' ve- 
ro però, che può il Demonio quando appa- 
re nel corpo artunto edere veduto, e quan- 
do parla eder udito da chi egli vuole ; c 
non édere nd veduto, nd incefo da altri. Al 
che non avverti il P. Bartolomeo Sibilla 

in fpeculo pere^r.quaeft.decad. j. q.é.c.ro. 
mentre aveva l efempio di Noftro Signo- 
re , che apparve k San Paolo , andante k 
Damalco, dove fù veduto da erto Paolo, 
ma non dalla fua comitiva ( A& 9.7. ) Viri 
autem illi , qui comitabantur cum co,Jiabant 
fiuptfaSi , audientes quidtm vecem , rumi- 
ne m autem videntes . E fé voleva non far 
lentire ne meno la voce, non era intefa . 

10 II Demonio adunque nelle fue ap- 
parizioni^ locuzioni , fe vuole eder vedu- 
to, ò intefo da alcuni si , da alcuni nò , ba- 
da , che metta qualche impedimento ò 
dalla parte dell'Organo, ò del l'Obietto, 
impedendo il mezzo di maniera , che le 
fpecie non fiano portate ò all’occhio, ò all' 
udito di coloro, da’ quali non vuoi edere 
nd veduto, nd udito. 

1 1 E pure vi fono fiati huomini così 
ftoltamentecuriofi , che han procurato, 
che I Demonio loro appartile. Nell’anno 
1 jzé. nella continuazione del Cardinal 
Baronio fi legge, che untai Liopoldo , 

alando 
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ufandò con un negromante , gli venne vo- 
glia di vedere il Demonio, ed apparen- 
dogli per la colui opera , lo (pirico mali- 
gno^ didorme , tanta paura gli milè nell’ 
ànimo, che 1 curiotò Principe caduto can- 
totlo malato, ed entrato in frenciia palio 
di quella vita . Martindel Rio diiq.Mag. 
lib.r.feél. ultima , dice, che pecca mortal- 
mente chi cerca cali cole; e la ragione è, 
che iìccome no polliamo chiamare i com- 
pagni , la cui familiarità ciò proibita, cosi 
né meno polliamo aver familiarità col 
Demonio, dicendo l'Apoltolo: ( i.Cor. 
io. ) Nolo autem voi focios fieri Vxmonìo- 
rum ; e quello abbiamo promeiTo nelbac- 
telimo, quando il Sacerdote di ffe.Abrenun- 
dar Salante. Abf enuncio. Dimandare, e 
ricevere qualche colà da quelli, é un palla- 
re dalla loro banda, e lalciare la Chielà di 
Crilto : la quale folo permette agli Etòrci- 
fli il dilcacciarli dagli Olfelfi con gli Elòr- 
fctfmi , ne' quali tèmpre opera il divino 
imperio . E le per altro folle lecito , (tolti- 
zia farebbe una tal familiarità , perche dal 
Demonio non lì può mal fperare né bene , 
né utile , fe non melcolaco con maggior 
male : e non infegna fe non cofe curiolè , e 
inutili ; non ubbidifce , fe non per rovina- 
re, e lòggettare i curioG alla fua tirannide. 
Onde di il e San Leon Papa: Beneficia D<e- 
monum cunSii effe nocentiora vulneribui,& 
prtefiare illorum odium , quàm pacem me - 
rutffe {hom. 19 . de Padione Domini. ) 
ix Ora venendo allo Icioglimento del 
dubbio, perche aquelli antichi Padri ap- 
parivano vilìbili, e frequenti, ed à noi 
oggi non è così . Rifponde San Gugliel- 
mo , nel principio Lodato : Antiquorum 
Patrum animoj non faltax fplendor , & 
inani j gloria ; jed divina grana ili ufi ra- 
bat : itaque facile dii fraudulentas inimi- 
ti macbinationei pervidentei , ceu pugile r 
invilii illum fortiter expugnarunt : quod 
ille fuptrbui non f treni , diffic illima ten- 
tationumcer lamina diti objiciebat , mon- 
ftrofai formai , & teterrima impelili eii 
ingerent , ut vi dloi proluderei in pecca- 
ta . Noi veri, qui f aedi ei obedimui , ac- 
culiti tentathnum iaculo citò prefiernit , 
ttiam fi nullam nobit tetram Jpeciem re- 
pr a fernet . Gli animi de’ Padri antichi 
non erano adombrati dalla vanagloria , 
Tanfi Ottava. 



il 

ma illuminati dalla grazia Divina , e pe- 
rò lcuopri vano tutte le machine del Jje- 
monio , e come invitti combattenti fà- 
cilmente il vincevano, in qualunque for- 
ma apparirle : à noi però, che fubito ci 
facciamo fedurre colle occulte luggeilio- 
ni , non hà mcfticre di apparire vifibil- 
mente Oltre à ciò Idio queito permetteva 
allora , quia minui peritali ab iUufione tm- 
minebat . 

i) Che è quanto ritrovo per fodis fare 
al quelito di V. S. alla quale mioiferoal 
folito , e mi ralfegno per tèmpre, &c. 

Se quelli , che hanno facoltà del Papa di 
ellcggerfid Confejfore , quefio debba 
cjjire degli approvati dall" 
Ordinario , i ni . 



Lettera XXXV. 



1 T 7 V S.delìderofadifaperc,lèquel- 
la li , che hanno facoltà dai Pa- 
pa di eleggerli il Confelìbre à lor piaci- 
mento, quello debba elTere degli appro- 
vati dall'Ordinario, ò nò . E le dico , 
che anticamente non ufavalì l’approva- 
zione dell Ordinario, come afferma To- 
malìnode benef. par. 1. lib.x.cap.io.n 1». 
Prior agendt ratio , ubi crebrit , feu Pa- 
pa , feu Epifcoporum Privilegili , elige- 
gebant fibtcomplurei laici Confejforei , quot 
needum ab Epifcopo approbarl tunc mo- 
rti erat , ut multo probari pojfet documen- 
ti! , 57 T heologorum tefiimoniit . Itaque 
prò incredi bdi jap lentia fua Tridentini Pa- 
tret privdegia hoc genut omnia revocarunt . 
con quel celebre decreto della felT. »j. 
cap.i 5. di quello tenore . 

a Quamvii Pretbjteriin fua ordina tie- 
ne à peccato abfolvendi potefiatem acci- 
piani , decermi tamtn Sanila Synodut : 
Nullum etiam Regularem , poffe confo fro- 
nti feccularium , etiam Sacerdotum audi- 
re , nec ad id idoneum reputar i , nifi aut 
Parodiale benefictum babeat , aut ab Epi - 
fcopii idoneui indice tur , ir approbationem 
obtineat , non obfiantibut privilegili , <S T 
confuetudine quacumque etiam immemo- 
rabili . 

F ? In 
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82 Lettere Ecc/efiafiicbe 

3 In virtù di quello decreto fià dubitato; ra vi fono, che godono dallo fteflo pri- 
fe i Velcovi potettero elegger in lor Con- vilegio del cap. Ne prò Mattone , come 
feifore nella Diocefi altrui un Sacerdote prova Fagnano, e dice , che hanno an- 
ò Secolare , ò Regolare non approvato che privilegio dal Papa di eleggerli il 
dal luo ordinario , dante il decreto di Pa- Confe flore per loro, e per la loro fanti- 
na Gregorio IX. in corpore J uris nel cap. glia non approvato dall’ordinario : Epu- 
Ne prò di latione de penit. & remilT. che re per aderire al Concilio di T rento , lìa- 
cosidice: Ne prò Mattone pcenitentia pe- no fecolari , fiano Regolari di tali privi- 
riculum immineat animarum , permuti - legj non fi vagliono , come rancidi , e 
>nui Epifcopìs , & aliis Superiortbus , net vieti, e non conformi alla nuova difti- 
non minoribut "Precinti! txemptis , ut piina della Chieik . Cosi Nicolio nel li^ 
etiamprater fui fuperioris licentlam , pre- bro citato : limita fecundò in Cardinali- 
vidum, & difcrttum fibipoffint elicere Con- bus, quipojfunt elitre prò fe , Grfamtlia 
fejforem. fua Confefjorem fibi beni vifum : licèi in 

4 Dove la Glofa cosi aggiugne : fic PRAXI ELIGERE >0 LE A NT 
ergo vidctur , quod Epifcopi , vel altiin- APPROBATUH A B ORDINA - 
f eritrei Predati txempti ante iftam permif- RIO . 

fionem non poter ant fi fnbj tetre altculCtn- 8 Refiano ora i Prelati Regolari , all! 

fejfori fine Itcentia fui fuperiorit . Tolta quali fi cftende il detto Decreto. Ne prò 
adunque la licenza, che allora firichie Mattone: li quali doverebbono imitarci 
dea de’ Superiori , lafciò al loro arbitrio loro Cardinali , i loro Velcovi , e non 
di eleggerli il Confertore, che forte provi- fare, come alcuni Superiori di Conven- 
do, e difcretOjCioé fecondo la (letta Gioia , ti , annoverati dagli Scrittori fra’ Prela- 
qui fetoet ligare, & folvere, depatnit.dift 6. ti efenti, che in una Città , nella qua- 
•it qui diligenter inveftiget quali tatem cri- le non mancano ConfelTori approvati , fi 
mini s , 6 r per fona, de ptenit- dift. j. Can. chiamano un femplice Prete, noniltim** 
confiderei. todal Velcovo ne provido, néditcreto, 

5 Per la foluzione di un tal dubbio Ih né che feiat ligare , folvere , eà quel- 
dcputataunacongregazionedi dieci Car- lo fi con feda no ; eforfe anche nulliter ; 
dinali , cinque de’ quali piegaronfi alla perche i loro Provinciali aflegnano lóro ! 
parte affermativa , e cinque alla negati- Confeflori Regolari dello tlcis’ordine, 
va ; onde fu bifogno portar la caula al a’ quali debbono, fecondo le loro Rego- 
Papa , cheallora era Gregorio XlII.ac- le, confeiTarfi, enon ad Efteri , come 
ciochclà difinilfe , ed egli rifpofe: IN fi vede nelle loro Sagriftie, dove llàaf- 
RE DUBIA TUTIUS EST ADH/E- fifla la Tabella . Vedi Barbofa fopra il 
RERE DECRETO CONCILII Cap. Ne pre dilattone in fine , dove cita 
TRIDENTINI. Così riferite il Suare2 . 

Padre Vi a là dove tratta delle Propoli- 9 II P. Ottavio Maria da S. Giufèppe 
zioni dannate da Papa Alertandro VII. Agofliniano Scalzo nelle Tue opere mo- 
propof.ié.n.7. rali tit. 1 yy de Pr alatir Regularibui , ài~ 

6 Or afl'ermandoalcuni Scrittori, pre- ce : Notai /amen Diana par. 5. traff.t. 

cifamente Regolari, i lor Regolari Pre- refol. 1. propè finem cum Molfefio : quod 
lati efenti dell'ordinario , non clfer in- licei omnia fupradtSa firn vera , tamen 
chiù fi nel decreto del Tridentino , non non convento , ut Praia ti Regalare ! con- 
doverebbono ettcr comprefì ne meno in fiteantur extra Religione m , quamquam 
quello di Papa Gregorio XIII. E pure di- de rigore pojfmt . Sed vide Fagnanum 
ce il Nicolio lucubr Canon, lib. j. tit. j 8. in dillo Capite: Ne prò dilatione : ubi 
qua decreta nulla m diftinlfionem faciunt Circa banc doSr'mam aliquat limita/to- 
inter EpifcobqmS acularem ,<3 Rrgularem: nei affert . Et beai mone : Pajferinui de 

dunque il Papa non ebbe riguardo à tale fiat. ttm. a. q. ity.art. 1. nu. an. Ve at - 
Dottrina de’ .V. immilli. tendere dtbeant Regalarci Pr alati , ne 

, 7 Oltre a’ Velcovi i Cardinali anco- contea funi legtt quii confitta tur Saccr- 

dotibui 
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dotibui fttcularibus , aut alterivi er- 
dinii . 

10 Ma il Padre Frà Agortino Mat- 
teucci da Lucca della Provincia Romana, 
Qflervante, Lettor Giubilato, e già Se- 
cretano della Religione nel fuo libro in- 
titolato : Officiali! Curi* Regolari! ,* Cam- 
pato in Roma l'anno 1 70 1 . to. 1 .c.8.n. aa. 
cosi dice: Jpuaritur: AnConfeffdrlut Re- 
llgioforum debeat effe approbatui ab Epi- 
scopo ? Refp. negative : dummodo Confeffa- 
riut , 6 t panitela firn ejufdem Ordini! . 
Narn fi effct vel Sacerdoi fatcularii , aut 
edtertùs Ordini s cenfto neceffariam effe il- 
Hai approbationem : ad formarti Conftit. 
Pr^enit In noe. VII- apud Conferì- Indul- 
genti! Fratribus ex Ordine Pradicatorum 
ex obedientia itinerantibui , ir copiarti C on- 
feffarii ex proprio ordine non babentibut , 
poffe quemeumque alium Preibjterum ido- 
neum , itdiferetum, Rcligiofum , velfte- 
cularem , in eorum Confefierem eligtr e; ido- 
nea! autem per Tridentinum ad effedum 
audiendi Confcfitonci non reputatur , nifi 
ad minai examine Epifcopi ( fi ci vtdebi - 
tur neceffartum ) probe tur ; in quo alili cu- 
mulati 1 , confentit Vafquez apud Tom. 
Tambur. lib. j. de poenit. cap. 4. §. a. 
nu.11. 

1 1 Sicché effondo dubbia l’opinione , 
che il Prelato Regolare poli Conci lium 
Trid. porta confeifarG à Sacerdote erte- 
lo non approvato da 1 V efeo vo : In re du- 
bio TUTU/S eft adbxrere Decreto Concila 
Tridentini , fecondo Papa Gregorio XIII. 
e ricordarli , che Papa lnnocenzio XI. 
agli ir- diMarzadel 1670- dannò quella 
proporzione : Non eft ilficitum in Sacra- 
menti! conferendo fequiopinionem ptobabi- 
lem , r cittì a TUT IQRE . 

ra Quanta poi la difciplina Ecclefia- 
ftka, dopo il Concilio di Trénta, lìa te- 
nace di non concedere tali facoltà di con- 
fe (tarli da quallivoglia Sacerdote , non 
approvato dal foo ordinario, fi vede ne’ 
Giubilei , ne' quali dandofi licenza al 
Clero Secolare, al Regolare , a’ Laici 
dicliggerfì il Confettare A fuo piacimen- 
to, vi aggfugne la condizione , purché 
fiaapprovaco dall’ordinario ; eie talcon- 
dizione , non fi aggiugnerte , fi avereb- 
he-per aggiunta; come , aver dichiara- 



to la Sagra Congregazione dei Concilio 
nella interpretazione della Botta delta 
Cruciata afferma Fagnano foprail detto 
Capitolo: Ne prò dilationen. iS. e non fi 
eccettuano i Regolari . 

1} Or quivi il medefimo Fagnano , 
foggiugne , per le ragioni da lui rappor- 
tate, e che noi abbiamo riferito nel To- 
mo IV- lett- 49. Eadem dubitai io propo fi- 
fa de Epifcopi 1 , proceda etiam rcfpeSu 
Minimorum Pr ala forum, qui, fi fini e x em- 
pii y eodem privilegio gaudem , ut b'tc, in 
quibus PAR etiam RESOLVTJO FIE- 
RI POTEST. 

Che é quanto circa alla proporta qui- 
ftione io porto à V. S. riferire , e qui col 
fine rartegnandomi a' fuoi (limati co- 
mandamenti , mi raffermo per fem- 
pre , &c. 

Perche la Piffide , in cui fi conferva la San- 
tijftma Eucbariflia , fi benedice , non fi 
oonfagra come il Calice. 

Lettera XXXVI. 

1 \ T On è fola V S. , ma fono altri 
ancora di parere, chelaPirtì- 
de, incui li conferva la Santirtì ma Eucari- 
il ia fi debba confagrare colla Sacra unzio- 
ne , come il Calice , dice il Macri Verbo 
Pjxit ; ma fecondo la più comune opinio- 
ne bada la fompiice benedizione , fatta da 
chi hà facoltà di benedire li Corporali. 
Anzi ne anche d neceflaria fia dorata , co- 
me il Calice : Suar.j. par.diil. 1 7. Cefi. 7. il 
quale aggiugne , che le forte ia Pirtidedi 
(lagno puro , fi Coverebbe mettere dentro 
un pannodi li no amidato, come ilcorpo- 
rale, per riverenza . 

z Diciamo adunque in prima , che Plf- 
fide é voce Greca che lignifica Vafo 
di burto . I Greci ogg'dl il chiamano 
cio-i Portapane, onde fi iep^e 
nel l’Eucologio r ir reponit eum in Artopho- 
rio . V iene ancora detta la Pi (fide Py.xomt- 
lum , perche e fatta à modo di pomo . Uà 
altri Hierotheca,che dinota facrum condi- 
tortum. Fùancora chiamata riborium dilla 
voce Greca «e*» arcala . Cap fa è detta 

da Durando , il quale fcrive , che fi fibhri- 
cavadi legnoso di argento, òdìCrirtaifo. 

~ F z Cap fa. 
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Capta, in qua baffi* eonfecrat <e fervantur ; 
Ed Éfichio : Arca il luminal ioni r. Gregorio 
T uroncnfe la chiama Turrii { - ma non è la 
Pi(lìdc,é l’Oltcnlòrio, cheli porta attor- 
no nelle proceffioni, edé bellilfima quel- 
la , che fi conferva , e fi adopera nel Duo- 
mo di Molfetta in forma di Torre alla 
Gotica ,nel cui piede é I ’imagine di S. Cor- 
rado Protettore di quella Città . 

3 Ora perche quello Sacro vaio, non é 

di quelli, che fervono per lo Sacrifìcio, 
come il Calice , e la Patena ; però non fi 
fconlagra colla Sacra unzione , imperoche 
qerve folamente per confervare le Rcli- 
uuie del Sacrifìcio. E Reliquie appunto 
viconfi le facrate particole , che fi confer- 
mano dopo il Santo Sacrificio della Mef- 
a, nelI'Eucologio Greco 5 y«* San- 

te Reliquie, e così altrove; e però come 
la Cadetta delle Sacre Reliquie fèmpli- 
cemente fi benedice . 

4 InnoltreefTendo fiata di diverfe for- 
me , anche non capace di Sagra unzione , 
ballava la fola benedizione . 

5 Anticamente fi conlèrvava la San- 
ti (lima Eucariflia nel Calice , forfè diver- 
ti da quello del Sacrificio , e fi tenea pen- 
derne fopra l'Altare, come oggi fi tifano 
le lampa neavanti gli aitali , nel quaWìto 
nella Francia fi veggono ancorai Calici 
pendenti . 

6 Atcmpodi San Bafiliofi conlèrvava 
in Colombe d'oro, ò dorate, che parimen- 
te pendea no fopra gli altari , come riferi- 
fee Amfilochio . 

7 Si conlèrvava ancora in una fcatola 
di legno , detta Capfa in tempo delle per- 
fccuzioni, e fi teneva in Caia , ficcomefi 
hà «tàgli Atti de’ Martiri Nicomedienfi 
Inde , eDomna prelfo Metaphralte z6. 
Januarii, dove il Prefettoavendo tolte lo- 
ro le chiave della Cala, vi andò, aprì, e vi 
trovò quella fupellettilc , due Ultore in 
piana terra, un’incenfiere, ed una lucerna 
di creta, & lìgnea accula , in qua repofuc- 
rant , facram obla'.ionem , cujus fiebant par- 
tictpes . 

I Somigluntccapfuladi legno, ò di ve- 
tro, e taluna d’argentofi confervava negli 
Armarii del Santuario, come ogmtenia- 
mogli Olei Santi ; e ve n’erano in Milano 
fino al tempo di S -Carlo , vedi la noli ra 



Antica Bafilicografiacap. 44. nu. >. in un 
Canellrodi vimini il confèrva va, e porta- 
va S. Eluperio Vefcovo di Tolofa. Co- 
nte afferma San Girolamo . Ep 4. ad Ru- 
Iticum. 

9 Oggi fi praticati uello, ch’é nelle In- 
llruzioni Ceremoniali , chelòno predò il 
Pigliarci 1 i tom. 9. confult. 90. dove cosi 
dicefi delle Piffidi . 

10 Due Pilfidi almeno fono nece (fa- 
rle , l’una delle quali farà minore per co- 
municare gl'infermi . Amendue fianod' 
argento, almeno le coppe , di dentro li- 
feiate, pulite, e dorate , come fono i Cali- 
ci . Il coperchio fia di dentro parimente 
dorato, e nella cima abbia una Crocetta 
convenevole, e prima, che fi adoperino 
dovranfi benedire dall'Ordinario. 

Sarà il loro velo di Iòta, ò di brocca- 
to, e di color bianco , come infegna il 
Rituale Romano. 

Quandol’una di effe fi confèrva in Sa- 
gre!?», fia veilita di panno lino. 

11 11 Tabernacolo pestatile per le prò- 
cefiioni del Santiflimo Sagramento abbia 
la lunetta d'argento dorata , e fè è fabbri- 
to in modo di torre , abbia nel fondo una 
lametta parimente dorata , nella quale fi 
raccolgano i frammenti, feper avventura 
cadeilèro dalla lunetta . Se è fatta à modo 
di circolo, e di raggi, la lunetta non fia fo- 
rata , accioche in efTa polfano fèrmarfi 1 
frammenti . 

Si leggano dette Infirmi ani, che fono 
molto giovevoli,precifamente a’ Parochi. 

1 z Quel lo, che dice Suarez, fe la coppa 
della Pillide nonfofTe indorata di metter- 
vi un panno di lino amidato, npn piace al 
Gavanto par. z tk. a. lit.p. avendo la lpe- 
rienza infognato, che l’Amido fuol gene- 
rare certi minuti animaietti nella Piffide . 
E conchiudo, in quantoalla dimanda di 
V. S. che fe bene Burcardo parla di confa- 
grazione, ciò fi de’ intendere lato modo 
prò benedizione , quee bah et ut in ardine 
Roman» fine unzione ; decet enim Pyxidcm 
benedici faltem ut Corporale: tf ab e» be- 
nedici poteft à quo & Corporale . Vedila 
benedizione nel Rituale Romano - 

13 Non vò conchiudere quella lette- 
ra , lènza raccontarle un’avvenimen- 
to mar.iY igliofo accaduto nella Frilìa , ò 

Frie- 
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f 'rieslandt per la irriverenza portata al le 
S. particole nella Sacra Pilli de . Eglié 
raccontato dal Rinaldi continuatore deg li 
Annali del Cardinal Baronio annomS. 
che cita Cefario nel tenor feguente : l'An- 
no della grazia MCCX Vili ulcendo il 
mare de' termini l'uoi, allagò le terre di 
molte Provincie , recò al niente delle vil- 
le , abbattè più Chicle, e milc \ mortesi 
gran moltitudine d'huomini , che panaro- 
no cento mila . Innalzavano Tonde lue iti 
guifa , che pareva ricoprifl'ero Talte Tor- 
ri ; la ragione di traboccamento sì gran- 
de Ri : 

Uno di profeflìone Soldato fu nella 
Provincia delia, il quale quante volte tor- 
nava dalla taverna ubriaco, tante batte- 
va, eferiva lafua donna. Avvenne, che 
facendo ella una fiata per tema del marito 
fembiante d’elTer malata , perche non fi 
poteffe notare la fua finzione , chicle d’ef- 
lèr comunicata del Corpo di Crillo : e 
venendo il Sacerdote , colui, eh’ ebbro 
era, gli ufcì incontro con una tazza di cer- 
volk in mano, e invitollo à bere : e rif pon- 
dendo quegli: Io porto il Corpo del Si- 
gnore, e perciò non beveròora. Il Fri- 
ione d'ira accelo percoflè colla tazza la 
Piflide ; onde tutte le Sacrolante partico- 
le fi fparlèro pe l pavimento : e le matrone 
itevi a racconfolare colei , dimata infer- 
ma , videro! opra ciafcuna Odia fplendo- 
ri à guifa di rilucenti Stelle ; le quali il Sa- 
cerdote gemendo tutto dolente ricollè , e 
ripodele nella Piflide le n'andò. 

Quin di il Frifone fù citato dal Decano 
dellaProvincia , e (comunicato : il quale 
per niente ebbe da principio la (comunica- 
zione: ma in ultimo fù coflretto per facri- 
legio sì grande à venire à Roma fegnato 
di Croce , inlìeme col detto Sacerdote li- 
milmente crociato. E, confeflàndoep.li la 
fua colpa , Papa Onorio gl’ingiunfe per 
penitenza , che andalTe oltre mare , e qui- 
vi fervide àCrifto in arme tre anni . Che 
più;’ Travalicarono amendue il mare, e 
amendue morirono avanti à Damiata . 

Dopo la cui morte, a vendo Dio Tanno 
fieflò flagellato terribilmente , com e det- 
to, la provincia , ed elfendo nafeoià al po- 
polo fa cagione del flagello, apparve à 
certa Matrona molto religiofa , che fervi- 
Totrt Ottavi. 
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va al Signore in digiuni , e orazioni , e i* 
vigilie , e limoline ( ella era Zia materna, 
di V vfariboldo Abate di San Bernardo ) la 
Madre di Dio , moda per le lagrime di 
lei, e divenuta del popolo pietofa, di (Te- 
le; la Frifias’è lommerlà per l’ingiuria, 
fatta al mio figliuolo nel Sagramentodei 
fuo Corpo , e farà viepiù malmenata fè 
non lì farà penitenza. Tundra il Mare: e, 
guardandolo la Matrona, vide la Piflide 
da colui ptrcolfa^he nuotava nella lom- 
mità del Tonde . Ed eflendofì quella acco- 
llata tanto, che fi poteva di(cernere:Ecco, 
dille, il Corpo del mio figliuolo: Or nel 
luogo, dove è (fato difperiò fà mellieri 
edificare una Chielk . Sappi ancoraci Sol- 
dato, c '1 Sacerdote edere già venuti al lor 
fine; ma il primo , perche è palfàto di que- 
lla vita lènza contrizione e flato lepolto 
nell’inferno , e ’l Sacerdote Uà ancora in 
Purgatorio , &c. Ne è da tacere , che una 
ricca Matrona fabbricò nel predetto luo- 
go, dove s’era commeflò l’efecrabil fagri- 
legio, unaChiela. 

Che è quanto bada, e per rlfpofla al 
quilito, e per alimento del la nollra divo- 
zione , e col dovuto oflequio offerendome- 
le di cuore , mi raffermo per lèmpre , dee. 

Catalogo , e Sommario inferno de 
Sagri Libri. 



Lettera XXX VII. 

V olere da me un Catalogo, e Som- 
mario de’Sagri Libri, (iccome V.S. 
fi compiace di fcrivermi , è volere, che io 
inettamente fàccia quello.che flà fattoec- 
ccllentcmenteda San Girolamo nell’Ep. 
toj.à Paoli no, benché non fecondo lordi- 
ne della Bibbia, nè intieramente , elfendo 
altra l’intenzione del S. Dottore . E vera- 
mente vi lònoalcuni tanto trascurati, che 
ne meno (anno quanti fono i libri della Sa- 
cra Scrittura: liccomedell’EpiftoIediSai» 
Paolo dille S. Gio: Grilòtlomo ( pra-f. in 
Ep.B. Pauli ) Verum ita illum nonnulll igno~ 
rant , ut ne Epifitlarum quidem eìus mirne- 
f rum plani feiant . Non eflèndo adunque 
inutile la Tua dimanda , c fegucndola al 
meglio che polTo , eccomi all’opera _ 
E (fico in prima , i libri Sacri del Vecchio 
F 3 - tefta- 
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teftamento dividerti in quattro dalli, nel- 
la legge , detta dagli Ebrei Thora , e con- 
tiene il Pentateuco, cioè i cinque libri di 
Mose, Genefi, Efodo, Levitico, Numeri, 
Deuteronomio ; nell'Iftoria , e contiene 
Giofuè, Giudici, Ruth, Re, Paralipome- 
ni, Giob, Eldra, Tobia , Giudith, Efter, 
Macabei. Nella Sapienza, e fono Prover- 
bi, Ecclefiafte, Cantica, & Ecclefiaftico . 
Ne' prophetici , che comprendono i Sal- 
mi , i Profeti maggiori , e minori . 

i 11 Genefi è ilprimo de’ Sacri Libri , 
cosi detto, quali della origine, e della gene- 
razione ; perche in elfo fi tratta della crea- 
zione del mondo , del principio della ge- 
nerazione umana , della divifione della 
Terra, della confufione delle lingue, e 
della dircela all’Egitto. 

, £ foilo , cioè Ufcita contiene le dieci pia- 

S he dell'Egitto, il Decalogo della legge, 
acada Dio, co’aiifteriofi, c divini pre- 
cetti- • N 

Levltko, cioè Minifteriale,in cui ciafche- 
dun Sacrificio, anzi quali ogni fillaba, e le 
vedi di Aron, e tutto l’ordine Levitico 
(pira Sagramenti Celefti. 

II libro de’ Numeri contiene i mifteri di 
tutu l’Aritmetica delle quaranta due 
Manfioni, e della Profezia di Balaam . 

Deuteronomio , feconda legge , prefigura 
la legge Vangelica nella quale : Nova 
funi omnia de vetcribus . Fin quà Mosè . 
Gi«/«è,chevalelode(fo , cheGESD, 
non folocollegefte , ma col nome figura il 
Signore. Palla il Giordano, diftruggei 
Regni de’ nemici , di vide la terra al Popo- 
lo vittoriofo . E per mezzo delle Città , 
coli , Monti , Fiumi, Torrenti , e Confi- 
ni delcrive i Regni fpirituali dèlhrChie- 
fa, c della Cclelte Gerufalem . 

Nel libro de’ Giudici quanti Principi , 
unte figure di Crilfo Signor Noftro, però 
detti Salvatori. Furono quindici . 

Ruth , Moabite , che s’interpreta fatura- 
ta: il fuo libro è un congiungimento del li- 
bro de’ Giudici, con quelli de i Re , in elfa 
fi compiette il Vaticinio d’Ifaia : emitte 
agnum Domine Dominatorem terree de pe- 
na deferti ad Montem fili <e Sion . 

Nel primo, c fecondo libro dei Rescrit- 
to da Samuele , che s'interpreta Pofituià 
Deo , fi dimoftra la legge abolita in Eli 



morto, ed in Saulle uccifo: ed atteda 1 mi- 
fteri del nuovo Sacerdozio, e del nuovo 
imperio in Sadoch , e Davide ■ 

11 terzo , e quarto dei Re , detto Hata- 
cbim ,boceft, Regum , da Salomone fino à 
Giaconia , e da Geroboamo figliuolo di 
Nabat fino ad Ofee . che fu condotto nell’ 
Afona, ci delcrive il Regno di Giuda, c d’ 
Ifraele , lignificando la pochezza della 
Chiela , e le guerre degli Eretici contro- 
allamedelima. 

Idue libri de’ Paralipomeni , cioè delle* 
cole intralalciate , fono un’epitome , ò fia 
compendio del T ellamcnto Vecchioiegli 
è tale, e tanto, che fenza quello niuno può 
pretendere la feienza della Sagra Scrittu- 
ra . In ogni nome , in ogni giuntura di pa- 
role, eli narrano le Idoric tralafciate ne i 
libri de’ Re, c fi efplicano innumcrabili 
quelUonidel Vangelo. 
f ira Adjutor. e 

Nebemia confola tor à Domino, anticamen- 
te erano un volume ; nella noltra Bibbia 
fono due libri, amenduc riftoraoo il Tem- 
pio , rifabbricano le mura di Gerololima , 
e tutta quella turba di popolo rinatria . Si 
fà ladelcrizionede’ Sacerdoti, de' Leviti, 
degli lfraeliti, de’ Profeliti; eli divide 1* 
opera delle mura, e delle Torri percia- 
fchcduna famiglia. Altro però dimoilra- 
no nella corteccia; altro nel midollo . 

Tobia , che s’interpreta bonus Dominus 
nel fuo libro, tutto morale, e pio , infegna 
la vera economia ; e fuperagli Economi- 
ci d’ Ariftotele, e di Senofonte . 

Giuditta Vedova, che s’interpreta lau- 
dani , aut confitent , lodevole per la cari- 
tà, e celebre per la lode trionfale . La die- 
de Dio per efemplo non folo alle femmi- 
ne, ma agli huomini, perche vinfe l’invin- 
cibile , e fuperò l’infupcrabile . 

E fi ber dinota occulta , nafeofta, perche 
ella colle fue ritiratezze, orazioni , e digiu- 
ni liberò il fuo popolo dal pericolo; e ucci- 
fo Aman,che vuol dire iniquitai , figurò la 
Chiefa, che ora per la falute de’ fuòi fede- 
li, contragli fpirituali nemici. 

Giob , s’interpreta dolenti gemente per- 
che fù elèmplare della pazienzaiegli e tut- 
to mifteri nel fuo parlare. Comincia in 
prolà, feguita in verfi,finifce come comin- 
ciò . Oflcrva tutte le regole della dialetti- 
ca, 
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ca, propone,affume,conferrai, e conchiu- 
dendo determina ; profetizza della rel'ur- 
rei ione de' corpi dì maniera, che ni uno ne 
(crilTe più manifeftamente , <it in novijfimo 
die de terra furreSurus futm ; <S re. 

■ Nel libro de’ Salmi di Davide , che s’ in- 
terpreta diletto , abbiamo iiimonide, Pin- 
daro, Alceo , Fiacco, Catullo , e Sereno. 
Colla Tua Lira non tuona alerò che Cri- 
fio ,e col Salterio di dieci corde lo fveglia 
rifurgente . 

Salomone , che s’interpreta Pacifico, e 
amabile del Signore, ne ' Proverbi correg- 
ge i coftumi , n cLVEcclejtafle infogna le 
opere della Natura: Nella Cantica Cò- 
lla, e la Chiefa congiunge, e canta un dol- 
ce Epitalamio delle Sante Nozze, 

1 1 1 ibro della Sapienza , contiene la Dot- 
trina di Salomone. Chi lo compofed igno- 
to. Egli è più antico di Filone Aleflàndri- 
no,e più moderno di Salomone, ed Efdra • 
L' Ecdefiaftico , doperà di Gesù figliuolo 
di Sirach, che ’l raccoifc da’ libri lalciati , 
com’édice: non parva > ntque contennen- 
da dodrina - « 

lfaia,che s’interpreta Domìni fatui, pare, 
che non iteri tre profezie , ma il Vangelo . 
Ed é pieno di Ipiritonon folo profetico, 
mi Apoflolico ; defcrivendoci il piccolo 
Emmanuele nobifeum Deut , e la patito- 
ne di lai. 

Geremia , col fi tu do Domini , rapporta la 
verga , la pentola su ’I fuoco dalla parte 
delPAquiione , il Pardo fogliato de Tuoi 
colori, e con. quattro alfabeti di di ver fo 
metro detcri veli. 

Tirreni, colli quali deplora l’eccidio dì 
Gerufalem , e piagne intìeme la .defla- 
zione di un’anima peccatrice . Vi fi aggiu- 
gne la ^Profezia di 

Baruch, che s interpreta , benedetto , che 
doppo la pioggia delle tribù lazioni , pre- 
nunzi il fcreno delle celefti benedizioni . 

Ezechiele , interpretato fortitudo Dei ; hà 
il principio, e ’l fine involto di tante oficu- 
rità , che gli Ebrei non lo fan leggere à chi 
non hà trentanni ; fi facciano Crifliani , 
che r intenderanno facilmente , confiderà ndo 
i quattro Vangelifli , come apprejfo diremo . 

Daniele , che fuona in noftra lingua, iu di- 
cium Dei, egli è confapevole di tutti i tem- 
pi, e abbraccia le (torie di tutto il mondo , 



pronuncia chiaramente la Pietra fpiccata 
dal monte tenia mano altrui, che tutti! 
regni lo v verte . 

Ofee , che fuona Salvatore , nomina fpef- 
fo Efraim, Samaria, Giofefo , Jezrael, la 
moglie fornicarla, e i figliuoli della forni- 
cazione , e l’adultera , chi ufo nella came- 
ra del marito, leder vedova molto tempo, 
©convertito lugubre allettare ìlritorno 
del marito. Significando , che i Giudei 
nella fine de 'tempi làrebbono ritornati à 
Grillo . 

j — ’ ’ incipietu , vel efi Dei : deferì ve la 
terra delle dodici tribù, devaftata dall’ 
Eruca, dal Bruco , dalla Locutla , dalla 
Rugine . Edopoladiftruzione del popolo 
di prima l’etfufione dello Spirito Santo 
fopfa i fervi, e le ferve di Dio, che avven- 
ne nel Cenacolo di Sion tbpra i cento ven- 
ti fedeli . 

Amos, che s’interpreta , oneratus , Rurtl- 
co Pallore, che coglie i mori dal Roveto . 
Chi può intendere le ttè , d quattro fcell©- 
rarezze di Damafco, Gaza, Tiro , Idu- 
mea, e de’ figliuoli di Ammone,eMoab, 
e nel fettimo, e ottavo grado di Giudei , e 
diffide? Egli dice , che i] Signore ftà lo- 
pra un Monte, e coll’uncino de’ pomi at- 
trae il fupplicio de’ peccatori ; eia fame 
non di pane , e la lete non di acque , ma di 
fentirc la parola di Dio. 

Abdia , che s’interpreta fervo del Signóre : 
intuona contra Edom huomofanguigno , 
c terreno; e coll’atla fpirituale fempfe per- 
cuote il l'empre emulo dei fratello Gia- 
cob ; cioj Elau . . 

Giona, che dinota Colomba col luo nau- 
fragio, prefigurando la partì one , morte, é 
fepoltura del Signore , richiama il mondo 
à penitenza : e lòtto nome di Ninive an- 
nuncia la falnte alle genti . 

Michea, chefifpiega: quii ficut Devi? 
Coerede di Crifto, annuncia ladevarta- 
zionc alla figliuola del Ladrone, e le met- 
te l’artedio , perche percolfo la malcerta 
del Giudice d’Ifraele . Et tu Beihleem 
Ephrata , dee. 

Nabum, cioè confolatore del mondo, ri- 
prende la Città fanguinolenta . e dopo la 
ditlruzioned’erta, dice: Ecce fuper mon- 
ta pedei Evangelizantii , <S 1 annunciami* 
pacem . 

F 4* Ha- 
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Habacuk, cioè forte, e rigido Lottatore ftà 
fopra la cullodia per contemplar Crillo 
in -Croce : e dice : Cornua in manibus 
ejue , &c. 

Sop bontà, fpcculator , tf arcanorum Dei 
eognitor : Prenuncia il di del Giudirio: 
jnxtà efi dies Domini magmu , dee. 
Dici ira , dici illa , dee 
Aggeo lieto , e fedivo, edifica il Tem- 
pio dillrutto , e dice . Venie: defideratus 
eunSis gentibus . 

Zacbana , mtmor Domini fui , profetizza : 
pauperem Regem [eden lem fuper pullum 
a fi me fubjugalis . 

Malachia , Nunriuj meus . Apertamente 
prenuncia il repudio d'Ifraele , e la voca- 
zione delle genti. 

Machabei , detti dalle prime lettere ini- 
ziali MI, CHA , BA , I: di quelle parole, 
efuis fimilii tui in fortibus Domine. In Ebreo 
Mi clramoca, bacimi jebova . Il libro primo 
tratta delle guerre co’ Greci , onde im- 
pariamo à combattere col Demonio. 
Il Secondo de’ Machabei è una ricapitu- 
lazione del primo, per intimare due nuo- 
ve fèrtività . , . . : . 

* EVANGELTUM , BONUM LaE- 
TUMgUE NUNTIUM. Matteo , Marco , 
Luca , Giovanni : Quadriga del Signore , c 
▼ero Cherubini , cné dinota , nmltitvdo 
fcientiit . Sono pieni d'occhi in tutto il 
corpo, Icintillano Iplendori , corronoin 
«uà , e in là à guifa di folgo i, hanno i pie- 
di diritti, e per andar in alto hanno leali 
allefpalle. Si din la mano l’uno coll’al- 
tro, e fonoinlìemecongiunti.efi voltano 
come la ruota dentro la ruota , c van- 
no dove il fiato delio Spirito Santo li 



conduce . Ecco dichiarato il Carro tT Eze- 
chiele . 

Gli Atti degli Apoftoli, detti daEcu- 
menio Vangelo dello Spirito Santo , cioè 
quanto quello Spirito Divino fece negli 
Apolidi , e per mezzo degli Apoftoli . 
Contengono i principii della Chicfa , e 
fuoi progredì . 

Paolo A portolo , feri ve quattordici let- 
tere , inftruttive della Santa Fede : una 
a’ Romani , due a’ Corinti , una a’Ga- 
lati, una agli E foli ni , una a’ Filippcn- 
li, una a’Coloilènfi , due a’Te/Taloni- 
cenfi , due à Timoteo . una à Tito , una.à 
Filemone , una agli Ebrei . 

Giacopo Apoltolo una lettera , detta 
Catholica, cioè à tutte le Chiefe, Pie- 
tro Principe degli Aportoli due, Giovan- 
ni tré , Giuda Taddeo una Cattolica ; 
in tutto lette , tanto mifteriofe , quan- 
tofuccintc; brevi, e lunghe ibrevinelle 
parole , lunghe nelle fentenze. 

Apocalirte , cioè Rivelazione , fatta 
àSan Giovanni: tot habet Sacramenta, 
quot verba: Ogni lode è inferiore alme- 
rito del libro, che in ciafchcduna paro- 
la hà molte occulte intelligenze . Que- 
lli corrifpondono a’ libri delTcftamento 
Vecchio . Il Vangelo alla legge. Gli Atti 
Apostolici agli Storiali . L’Epirtole Apo- 
floliche alli Sapienziali, l’Apocalillb a’ 
Profetici. ■ 

- Ed ecco rillretro l'Oceano in una pic- 
cola fòlla : a me balla aver fervita V. S. 
le non fecondo la dignità della cofa, fe- 
condo le mie deboli forze . E qui col fi- 
ne mi offero , e cordialmente mi ralTe- 
gno , &C. 



J 




I N. 



Digitized by Googte 




*9 



INDICE 

* 

DELLE MATERIE PRINCIPALI. 



A «Et a principio, e fine. letterari, 
num.x. 

Abacuc trasferito dalla Giudea à Babilo- 
nia, c perche, let-x i.n.i i. 

Abi (To, quid ? let. x x .n. i x. 

Abundia, creduta Regina delle Fate . let. 

Accademici . Setta volante, let-to.n.q. 

Acolito onde così detto. Jet. j._n.j. 

Acqua madre di tutti i mirti , e il fuoco la 
feconda, let.xx. nu.x. tutte le colè fono 
da erta. n. j. 

S.Agoftinoavea gli occhi cosi fplendidi, 
cheniunogli potea mirare fidamente . 

let-rt.n.i 1. 

Alfabeto ,e fignificati di alcune fue lette- 
re. Iet.i8.n i. . * 

Angelo incorporeo, come muove da luogo 
una cola corporea? let. 1 p.n. ^ 

Anima Tempiodi Dio. Iet.x9.n-1. 

Anime quanto tempo fon trattenute nel 
Purgatorio . lett. x 7. num. 4. Quanto 
defiderano veder Dio , quandoìonfe- 
parate.let.27.n6.. 

Anno Santo quali indulgenze non fofpen- 

de. let. 6. ni 3. 

Antigono, e fuo detto. let.x.n.i fi. 

Apparizione de' demoni ne' corpi affanti 
perche non è frequente , come ab anti- 
co. let. 3 4 n.i. 

Aratore Poeta fcriflc in verfo gli Atti de- 
gli Apodoli. let.jo.p.a. ; . . 

Afceti , huominr dedicati al culto di Dio , 
con diverte applicazioni, cene fono fla- 
ti Tempre, let 14 0 8 . 

Adòluzione Canonica , ed aftbluzio- 
ne Sacramentale fono differenti. let.fL 
num. 3. 

Astiaci Imperadori. let.i jli. 



B 

"D Agni , e fèdie , che in elfi fi ufo vano. 

l-Il-aq . 

Battefimo, e lavanda e lo fledo. l.ix. n.i. 
let. xx. nji. negli adulti fi richiede a 1* 
meno l'intenzione virtuale , perder* 
verlalet.x4.n. 4 .j. 

Bellezza , 'fior di, poca durata, lett. xo. 

num. 4. 

Beneduamus Damino, perche non fi richie- 
de nel fine delle Litanie de’ Santi. L 1 fu 
num i 5. .i, 

Beflie, nelle quali moralmente fi trafhiu* 
tanoipeccatori,let.4.n.ra. - 



Alice di Melchitedech . lettera j. 
V j num.«. 

Canyane . l et. rx. num. 1. fuccedutealle 
trombe del vecchio tedamento . num. 
fi. Erfordiente , e PeKinenfe 



io. 



num> 



Candele nel dì della Purificazione della 
B.V. let. } 3. n. 14. _. 

Canonici dove fono tutd i Preti debbono 
far 1 ufficiò di Suddiaconi , e Diaconi • 

let.i<>.n.:t. 

Canto non fà la Meflp folenne, mà Tallì - 
fienza del Diacono, e del Suddiacono . 

Iet-i6.n.6. 

Capelli la prima volta tofati , e offerti da 

S ii a gl’idoli, let.j.n.6. 
refo da’NazareiTTW. 
are icapelli d un figliuolo ad un 
Principe gradarcelo per figliuolo, let. 
fL D.J.. vedtTonfara . , 

Cappello fegoo di libertà . lettera 
noni. 5 . 

Car- 
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Cardinali potrebbono per legge Canoni- 
co eleggerli i 1 Confeflorc per loro, c per 
la lorofamiglia , non approvato dall 
Ordinario ,mànonl’ufano , per con- 
formarli a’Decreti nuovi del Concilio, 
e Praticajcomune. let- J JJi- 7 :, , . 

Orlo VI. Imperadore, e Caroli fuoi pre- 
decelTori nell’Imperio, lefci.it ■ 

Carmelitani onde ebbero 1 origine * let* 

Catalogo^ fommaria infieme de’Sacri li- 

bri. Iet.r7.nt. 

Cipriano da Monte Corvino Opuccino . 
let.mi^É. 

Colonne, che Hanno all’Altare del SS . S a * 
cramentoin Laterano^let. ji.n.io. 

Confértore daeleggerfi da taluno per fa- 
coltà del Papa anticamente non ricer- 
carà l’approvazione dell’ Ordinario . 
lett. 3 il i.ciò vien ri vocato dal Tri- 
dentino, n.n. 

Corona Imperiale duna fola, che dà il Pa- 
paie altre d’altri Regni, let.z n.j. 

Coftantino Magno imitò la corona di al- 
loro, in fafcia di Gemme, let. i n. 7. ’ 

Cotta ufata da Yefcovi Monaci , e Frati. 
let. z j.n. 1 . che lignifica ■ n. 1 3. 

Crefima , Sacramento necertario avanti 
la prima T onfura. let. 1 j. n.1. 

Croce prefa per ifcettro , letzrn istante 
corone tante croci- let.z-n.r6- 

Croce conceduta à Rd di Ungheria pér 
farfela portare avanci . let. 3^ nao. 

Creazione delMondo. let.»» jllz. 

Criftiani primi bruciati SnR orna da Ne- 
rone. let 1 7.0.12 •' * . 

Crifto, perche fece ilprimomiracoloeon 
mutare l’acqua invino. Iet.j4.a11. 

Curiofità di voler vedere il Demonio , 
punita colla morte, let. 34.0. zi. 
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lAniele, perche pafciuto da Abacuc , 
nondalf Angelo. Iet.2r.nj12. 
dedicazione della Chiefa. e (uoi mifterì . 
let.29.n t. fi dedica fola à Dio. n.z. an- 
ticamente non fi dedicava , fe non al 
Salvatore, *W- 

Deka,nomeai'duèIlble. let.igjLi. 
Dcmcnio Don pud trafmutareun huomo 
inbeftia. let.4 nu-j-fecondurtc, òpure 



portò in aria il Sign. nel Monte, enei 
pinnacolo del Tempio- letio.nu.i. Si 
fìnge Abate di-G rotta ferrata, let. 12, il 
5. pretende l’adorazione, let. 1 3. nu. 1 2. 
prendono i nomi diurni, e notturni dal- 
le loro apparizioni. ni 3. Avvenimento 
di un tale Adamo . ibid. Non può nulla 
lènza la permilTIone divina, let.zg.n.z. 
quando appare nel corpo artunto , Tem- 
pre hà qualche difètto, let. 34 . n.4. non 
mai in figura di colomba , dai agnello, 
n.io. percheappare ad alcuni moribon- 
di, ad alcuni nò. n.g. come parli, e fi fà 
fentire da chi vuole . nu. 9. non intende 
altro che nuocere, let. Z4-n. 1 o. 

Diacono. Sette Parochi di Cofiantinopo- 
li fanno l’ufficio di Diacono al Patriar- 
ca.letij.rLj.lafciareil Diaconato per 

10 Presby tcrato non c‘ lecito, let. 1 9. n o . 

Dignità fc partono acquiftarfi colle nule 

arti, let.zg.n. z. 

Diftillare, l’Arte del diftillare fi unifòn- 
maallecofe della natura, Iet.z2n.6- 

Doge di Venezia è preceduto da un Aco- 
lito. let- 3 . nu. 7. come fi fpofa il mare . 

11 7. 

Domenica fi de’ artenere dalla fatica . let.. 
zq.n.7. 

Donna apparve trafmutata in una Caval- 
la. let.4n.2- 

Dryadi, Oreadi, Napec. let i j-n.z. 



T? Retici dividono Crifto. let. n.n. 4. 
f"*' Efleni. Iet.i4-n.10. 

Etàdell oro .l.z V n.4. 5. 

SS. Eucharirtia anticamente fi conferra- 
va in un Càlice cheli teneva pendente 
fopra l’Altare, let. j6.nu.i- a tempi di 
S.Bafilioincalonibecl’oro. n.6. In tem- 

R delle perfecuzionì in una fcatola di 
no, e fi teneva in Cafa . n. 7. Oggi de- 
ve effer d'argento, almeno la coppa , e 
dentro dorata, n.io. 

Eucariftia bà fondato la Cafa d’ Auftria . 
let.r jLa.comefide’ incenfare dal cele- 
brante. Iet.26. ili • breve dialogo intor- 
noa-lla medefima. il 1 o. r r . e fcgu. 
Eufemia V. e M. 1 . 1 7 n.11. 

■ " 1 

Fa- 
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F Amiliarità col demonio é peccato 
[ morule , avendogli noi rinunciato 
nel S. Baccefimo. lct.34.n- 11 - 
Fantafilm, che fi vedono nelle Paludi di 
Nardò, Mandurio, Galefo , e Cupoli- 
no. let.q. mfi. 

Fate , checofa fiano . let.i 3. n*. conviti 
fatti loro dalla gentilità, nut. 3. dette 
Sibille, n.7. 

Favole quali nocive alla gioventù. let. 30. 

n.9. io. 

Fede viva , e vera atterrifee gli (piriti ru- 
belli. let.13. n-14. 

Felicità, e fuoi effetti, let.a 0. n.a. 

Feralis, funefto. Iet.i 7 n.6- 
Ferdinando IV. Rè de' Romani. Li .nu. a. 
Ferinuj di fiera, let.i rn. 7. 

Fetore contra la luifuria. let.ao.n.fi. ^ 
Forza alToluta, e condizionata in che dif- 
feriicono. let.a 7. n.2. 

SFranceico Borgia , e fuo avvenimento . 
let.aoiLr 

Fratelli fi chiamavano i primi Criftiani . 
let.1 4n.4r. 

Fuoco li là col moto, letaa.n.3. 



Q Amma lettera Greca , dinota colla 
fua figura Crifto pietra angolare . 

ijL n-4- 

Gammadia, pianeta Greca, tefluta à Cro- 
ci. let.i 8.n.4- 

Gemme come li generano, let.aa.n. 1 0. 
Giacinto Orfini m fi r anni Cardinale, fei 
Papa, mori nonagenario. Iet.3 r.m4. 
Giovanni della Cafa , perche gli fù impe- 
diu la porpora, let.30.n-1 3. 

Girolamo Card. Seripando loda il Poe- 
ma de Parta Vtrgìttis del Sannazaro . 
Iet.ao.n-i z. 

Giuridizione coercitiva non può eferci- 
tarfi verfo fe Hello ; mà sì bene la gra- 
ziofa. let.a 1 . n.8. 

Glofie due erronee, let.24. n.7. 
Gufodefcritto. let.jz. nu.4. vedutocome 
dice Giofefo da Erode Agrippa , quelli 



poco dopo mori . il 7. I Gufi conofcon 0 
i moribondi dall’ élàlazione della co- 
minciau corruzione, n.9. Prov.14. 

h 

T T Ita greco, figura il millero ineffa- 

JnL bile della S. Trinità. 

Huoininicome mutaci in belile . let. 14. 
num. 1. 



OAnt 'Ignazio Vefcovo, e M-rrtìre. let. 

il 1 7.0.14. 

ignoranti in certi tempi erano in manie- 
ra ipopoli , che tenevano per maghi 
quelli, che lludiavano matematica, let. 

*8. ilì- 

Imperadori Aultriaci. let.r.n.1 l'Impera- 
dore quando è coronato fà l'ufficio di 
Suddiacono al Papa. let. 3. n.f. 
Incenlàzioncdel SS. Sacramento dal ce- 
lebrante fi de' fare nel primo gradino , 
nelle altre funzioni nell'intimo, let.a 6. 
num .a. 

Indulgenze , che concede il Velcovo . let. 
fi.num.i. 

Indulgenza plenaria per li fedeli defunti 
perpetue in Regno, let.a i.n.i. 
Indulgenze per li defunti fi concedonoper 
modo di aflòluzione à vivi, per modo di 
lòluzione à morti, let.a l. a. 3.4. 
Innocenzio III. e fuo purgatorio . let.a 7. 
num. io. 

Intenzione, che fi richiede in chi dà , e in 
chi riceve gli ordini, let. *4.0.1. 
Intenzione attuale non è totalmente po- 
lia nella potellà dell’huomo , let. a 4. 

num.fi : 

Intenzione dell’ordinànte , balla, che in- 
tenda di fare quello , che fà la Chiefii . 

Iet.a4.n~ 



. \-9- 

Jota, quid? let.i 8.n.g 



K 



Trie elcifon , quanto antico nulla 
Chiefa Latina , ler.i 8.n.io. 

La- 
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L Avipedio del Giovedì Santo fi fà à 
i j. nel primo fi dinota la Maddale- 
na, che colle lagrime lava i piedi à Cri- 
Ilo: negli altri dodici Crilìochc gli lava 
agli Apoftoli. lct.LdJU. Preflo i Greci 
un Prete £à da Diacono , e fi deferì ve la 
funzione greca. Iet.i9.n 7. 

Lettere de ll Alfabeto, e loro fignificato . 

let.ig.n.1. V 

Libertà di Decembre , quidPlet.jj. n.io. 
Libidine, e fuoi rimedii. let. 14. nu. 1 . fuoi 
danni, n.4. 

Libri , che cominciano da S, quali fono ? 
let.ao.n a. 

Ludovico! mperadorc , e fua pubblica pe- 
nitenza. 1 .8.n.i o. 

M 

» / 

1 * . 

M Achabei onde detti. Iet.jfj1.j4. 

Maghi di più generi di morte tru- 
cidati dalla giultizia. let.i ^.nu.z. icapi 
della mal'arte bruciati vivi. n,i(L 
S. Malachia, n. j. 

S. Maria , detta di Giano andehifiimo 
Tempio nel territorio di Bifeglia . let. 

S S. Martir i di Bifeglia. let. 1 f.tiu.t J. 
Melchilèdec, fuo lacrtficio.let. f.n.9 . 
Melufina, Alcina, Morga. let.i j.n.2- 
Melfa folenne prò Re gravi può celebrar- 
li nelle fede di rito doppio, e di Ottave 
privilegiate. let. 1 6.nu.4- IlVefcovoò 
deve celebrarla folennementc co’ mini- 
firi, e cerimonie (blenni, òdevealfifte- 
te parato, a, fj 11 Canto non fila Meda 
folenne, mà i miniftri. n J>. 

Mitra conceduta al Ròdi Boemia. let.j. 
rium.9. 

Monaco , quella parola quando fù nomi- 
nata la prima volta ne’ Sagri Concfiii . 
let.14.iL £ Monaco fatto Vefcovode’ 
porr* r l’abito monacale. La j.n.?. 
Monet i Gio: Zemifcc defcritta.Iet.a9. 
nun 4 

Mo- e ai e femmine bianche . let. ij. 






Mozzetta finimento d’abito, cioè del 

Rocchetto feoperto . Mà la mozzetta 



colla mantelletta non pregiudica . l.ay. 
nj. vuOft però il Cerimoniale, che fi le- 
vi avanti il Card. Legato; avanti gli al- 
tri Cardinali in propria giuridizione fi 

' de' far fegno di Ievarla,mà il Cardinale 
non de’ permetterio. il 1 r . 1 2. 

Mutate che cofa iìano. let.g.n.é. 

\ 

N 

VT Abucco in che belila apparve traf- 
ili mutato. Iet.4.11.6.7. 

Nardò delcritta latinamente dal Galateo 
let.9.n.a. efcgu. 

SS.Nativitàdi CrifloS.N- let. j j. nu. 1 i* 

Natura naturante , natura naturata . ler. 

aa.n. ri. 

Nazarei offerivano i capelli, crelciuti nel 
Nazareato. let. 5. n. 7. 

NiSictrax, corvo notturno, let. ja. n. 1 . 

NySieera, pupilla noBurna. ibid. 

11 KiSicorxce non 4 la civetta, n.. 



O Cchi celli, che fignlficano.1.2 J.n.ti. 
Odori , incentivi alla libidine, let. 

ao. n.<. 

Omicida volontario, e fua penitenza anti- 
ca, e moderna. Iet. 6 . n.8. 

Ordinato per forza Suddiacono, fe è tenu- 
to olTervar lacallità. let.2fjLi. 

Ordine conferito a’ fanciulli prima dell’ 
ufo della ragione imprime il Caratte- 
re, come il battefimo, e la Crefima. let. 
24. n.t. 

Ordini minori preiroiGiecLLfji.il. detti 
ordini lono Sacramento . let. 1 mli. 
Ordini Regolari, e loro lodi.lett.i i.n.i.i. 

quanti fono. Iet. 14. ili 2. 

Oro, argento, (lagno, piombo, ferro, come 
fi generano, let. 2 i n. 7. 

Ottavo numero, che dinota. I.t. n.i.g. 
Ozio, e fuoi cattivi effètti, let.ao.n.i. 



S An Paolo primo Romita. Iet.i 4 .n- 1 . 
Papi quanto riflrettl nel concederei’ 
indulgenze, let. 6. n.io. 

Paraiogifmo del Tamerlano . lettera 1 1. 
num.tf. 

Pee- 
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Peccatori fon chiamati bcftle . let.n. nu. 

iuii ' r 

Penitenza Canonica , e penitenza Sacra- 
. mentale- let.8. h. a . là Canonica Com- 
mutata colla fpedizione à Terra San- 
. ta. n.8. . ... 

Perfona Una fteffa perfora può rappre- 
ièntare le veci di due. lct.i £ nu.a. let. 
auiJL 

Pcftis prò excidio. let.i 7 .n.8. 

Pianta come fi nutrifce. let. a i.n.j. 

S. Pietro , confaera egli fteflò una fua 
Chiefa in Inghilterra- let. 29. n.5-6. 
Pileo, cappello, per la libertà, let. 3 $. n-9- 
Pioggie onde prò vvengono. Iet.a1.n 4. 
Piflide non fi confaera come il Calice, mà 
bada che fia benedetta dachihà facol- 
tà di benedirci Corporali. let.36.nu.1- 
né è neceflìtà , che fia dorata , come il 
ólice. ivi. Sefoiredi ftagno vi fido- 
verebbe mettere dentro un panno lino 
amidato , come il Corporale per rive- 
, renza. ivi. Suo nome che lignifichi, tua, 
non é vafo che ferva per lofagrificio 
però non fi confaera. n, j. 

Platone perche volea difcacciati i Poeti 
dalla fua Repubblica, let. 30. n.j.g. ■ 
Poefia mefcolata colla Profa.let. ^o.n.a. 
Predica di S. Franceico. let.4- n.14. 

Prelati regolari non devono confelfarfi da 
Confelfore Secolare , benché abbiano 
il privilegiod’eleggerfi ilConfefiore , 
fe quello non é approvato dall’Ordina- 
rio IeLa f.n-8- bensì polfono confefiar- 
fi ad uno deT fuo ordine quantunque 
non approvato dall’Ordinario, n. io. r 
Predicazione del P.Stredonio. let. 1 . nu. j. 
lec.i i-ivil. 

Prete fe poifa fare l’ufficio del Diacono . 
let.io nu.i. il Pretefofpefo dall’ufficio 
del Diaconato non può dir Meda , per- 
che in quella legge l’Evangelio , eh e 
ufficio del Diacono, na. 

Preti , che hanno i) Canonicato Diaco- 
nale fanno l’ufficio del Diacono. leLio, 
numat. .7 T-. 

Prodigi appajono nell’ aria naturalmep- 
te , e fopranaturalmente . lettera 9. 
num.i. 

Pulcella d’Orleans. let-t^nr 7.J 
Purgatorio, perche quìyipurgaTanima , 
non il corpo, let.z ;.ni. 



Pene del Purgatorio debbono durare Boti 
. • al dì del giudizio, let. a7.iL}. 



Lt. a . / i 

Q Uarantana dicefi il Monte , dove 
Crifio digiunò , nella cui cimaper- 
mife,che il demonio il conducete, per 
inoltrargli tutti 1 Regni del Mondo . 
let. io. nu.io. 




T) E’ di Napoli, eh’ ebbero nome Ciar- 
li. I0.let.uu7. 

Regole de’ Religiofi approvate dalla 
Chieià. let. i4.nu.11. 

Religione é come una via alla perfezio- 
ne. Iet. 13 ji. 3. 

Riti diverii nulla importano , fe la cre^ 
denza é uniforme, let. 1 1 . 0.9. 
Rocchetto feoperto fegno di giuri dizione 
lct.z j.nu. 4. la. 

Rocchetto coperto dalla mantelletta 
quando fi uia in Roma : concheocca- 
fione in Dtocefi. ru.4-9.10. 

Rocchetto uiàto da divertì, rnt.6. i* 
Romiti onde ebbero l’origine • let.4. n.i. 



S Acrificiodi M.lchifedech. let. f.n.g. * 
Salomone fi atfcriice liberato dal 
purgatorio dopo anni due mila , e.fei- 
cento. let.iTm.r ... 

Sannazaro lodato, let. to.n.i 1 . . 

Santi coloro meriti nelle Indulgenze non 
liberano dalla colpa, mà dalla pena-det. 
21. n, io. 

Saturnali quando ìnfiituiti. let. 3 ?.n.6. 
Scrittoti, cnc affafeiano le cofe, che feri* 
vooo, fenza ponderarle . let, 28- nume- 
ro 1. 

Scrittura làcradì de’ fempre leggere . let 
’ , 111 , 2 - 

Sedie unadi marmo , due di porfido in S. 
Gio: Laterano dove tede il novello 
Pontefice per lo pofleflo. L 3 1 . ma* 

Seth perch<jdettoadimagine,e fimilitudi- 
nedi Adamo,non Caino, e Abele. L33. 

I n, i.Seth è lo fteflò, che Saturno, nu.4. 

‘ Set- ' 
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Sette Verfi fopra le fette Arti liberali . 
Li i.iu i- Di fette in fette fi volge tut- 

toiltempo.let.i.n.v.8. 

Sibilla della fpelonca dì Norcia. li 9 -n- 9 ~ 
Sigma, cenacolo, kfcl 8-n. t *• 

Silveftro L infiituì la folenne confagra- 

xionedella Chielà. l.M-n.?. 

Sii ve firn li- fù un gran filofofo , e Mate* 

matico.let.*8.n.f. 

Spirito non può efferc a noi viabile . let. 

Streghe fe poflòno commutare in anima* 
li. let-4-n.i. 

Suddiaconato ab antico ordine maggiore, 
benché non fagro. let.j.n.r. 
Suddiacono ordinato t«r foraa tefia te- 
nuto oflervarelacaftità.l.aj.n.i. 



X Amerlano, e fuo paralogifmo . lett. 

_ fegnodifalute. let.i L jli L 
The tu nirrum quid ? let.Jt8-n.8- 
Tentazióni del demonio, let. io. n.9. 
Teofilo, come fù fai vato per mezzo della 
B. V. Madre di Dio.l i8.n i. 

Teridate Réd' Armenia apparve trasfor- 
mato in Porco. 1.4 0.8. 

Tiberio di notte per breve tempo vedea t 
let.31.miK 

5 Tomafo imitò ne’verfì gli Ebrei , cjgl’ 
Italiani , che non riflettono à quantità 
di Sillabe. L 30. n.fi. 

Tonfura Chericalede' Greci. let. l nu.fi. - 
fiaoi mifiero . n.10. 

T onfura Chericalc fe fia ordine- . let. 1 j. 
m 1 . fuoi mirabili effetti. nu. i o. fi rifen- 
feono le fentenze de' CanooifU , e de’ 
Teologi.n.ii. 

T rasformazioni morali. L 14. n in . 

Tré Sedie , nelle quali il novello Papa fe- 
de fucceffi vamentc in Laterano.let. 31 . 
num. z . 

TaojacoT 30. porcelli 1.30.0.7. 



V Em , quante cofe lignifichi , let. C 

ma. 

V erli, che dichiarano i mi fi eri della dedi- 
cazione della Chiefa . let . 19. mi . 
Verfi, co 'quali fi deferive la Città di Bife- 
glia. let-30. poli finem . 

Yefcovo, quali indulgenze può concede- 
re . krjfijLL k non pud concedere in- 
dulgenze per Timorti. nu. L_ fuc indul- 

? enzc non fono fofpefe nell'anno fanto. 
et.fi. nu.i 3. Il VefcQvonellafagra la- 
vanda rapprefènta la Maddalena , c 
Crif.o.let ifi- nu.K IlVefcovo, ch’é 
Abate, rapprefenta in una due perfone. 
Così il Vefcovo , eh e Canonico . nu.*. 
come celebra nel Sinodo , e nella feda 
del Corpo di Crifio. nu.8 9. fe non può 
celebrare folennemente , deve affi fiere 
pontif calmente . n.i 2 . Il Y efeovo ne 1 
Venerdì Santo in abito Diaconale fa 
la funzione di feoprire la Croce, let. 19. 
num- 8. 

Vefcov ì del Clero Secolare , e Regolare 
ufano il Rocchetto : Monaci, e Frati 
4 a Cotta, c perche. let.zjjvi.efègu. 
Vefcovo ordinante deve avere intenzio- 



ne di far quella,chefà laChiefa.let.24. 
b.j. e deve intendere di ordinare quel* 
losche hà prefente mi*. 



X 



P. i n Greco lignifica Grido • let. 1 8. 
num. 14.. 



ir Letteradi Pittagora, efuofignifica- 
JL to. let.18 n.14. 



'Età, Gabinetto. Ieta8.m£. 



IL FINE: 
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